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Aoebé, per comanefèlicità no* 

ftra « jòttmM ventura, Voi fofte, Eminen- 
tiiTimò Principe , affi fo (u qoedò Ve(a>* 
vii Seggio Faentino , tntti dcllà cittadi* 
ktanza e del popolo divennero a Voi fud* 
diri divotiffimi , non piu per lo diritto 
àelia volhra eccella autorità, che per le 
- a dol- 
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dolci obbliganti manieré~ drfHt .indicibii 
clemenza voftra . ' Della quale còmeché 
clafcuno dappertutto e ad ogn’ ora vada 
con parole predicando gli umaniffimiel^ 
fetti fperimentati in fe fteiTov io però 
piu aliai di qualunque altro ne^o pro- 
vate e ne pruovo diftinte c continue le 
beneficenze. Imperciocché Voi, Eminen- 
tillìmo Principe , non pur avete lulT efèm- 
plo de* voftri Predeceflbri confermata e 
continovata la protezion voftra allc^ 
Stampe e alla Olà mia , ma piu e piu 
volte eziandio per alta voftra benignità 
avete accolto me riverente a’ voftri pie- 
di , degnata di gradimento la mia fervl- 
tù. affidate e incoraggite con preventive 
efibizioni le mie fuppliche . Per le qua- 
li cofe veggendomivi in ftngular modo 
obbligato, e conofcendo d* altra parte la 
mìa balTezza , non ho creduto di poter 
meglio far palefe al mondo la mia ri* 
conofcenza e venerazione al .voftrogran 
merito, che coIl^olTerirvi e conlàgrarvi 
quella novella Operetta, eh* é toccata 
in forte a* miei torchi j la quale e per 
la materia ch*é tutta facra,e per Ifio^ 
getti a* quali é indirizzata che fon fio- 
bililTimi Oivalieri, e per lo ftile ch’ié 
tutto d’oro, e pel grido; finalmente dell* 
Autore, che vola, da gran • tempo coix-i 
fomma lode per ICi b^che degl* italiani 
c degli efteri , viene ad eftere cofa* de- 
gna di Voi, e merita, per tai titoli d| 
vivere eternamente. lotto gli aufpicj de| 
voftro veneraeilTìmo nome. Quindi è 
• ‘ che. 
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che, guanto lo mi lufìngo dorerfì non 
fblo da ogni pio e letterato ikoto aver 
a grado la mia "diligenza' nel divulgar 
colle ftampe corretto attentamente (ècon- 
do r Originale quello Ragionamento, 
ma dal dottilTimo Aurore , e dal genti- 
liflìmo Promotor di tal O^ra lodar al- 
tresì la premura, che ho avuto di re- 
carle fplendore colla protezione di un 
sì degno Porporato: altrettanto mi foa 
(p.'trare, die Voi, Eminentilfimo Prind- • 
pe, fiareper accogliere benignamente que- 
lla umile oHèrta della mia divota lèr- 
vitù, e per confervarmi, ficcome con 
tutto TolTequio vifupplìco,il volito pa- 
trocinio autorevolilTimo . Colla qual fi- 
ducia prolòndamente inchinandomi ba- 
do la làaa porpora. 
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AL LETTORE. 

I 

' • 

• . • 

Raghnanterrto fu tenut» ialVà- j 

dre Beilati un' giorno di Pafjua nella fua 
Congregazione de'Covalieri di Piacenza . 

La bizzaria delT Idea^ e la efficacia del- 
ia iftruzione forprefero tra maraviglia e ' 

diletto chiunque ebbe la forte d'afcwtarlo. 
Pregato pofcia il Padre da taluno a con- 
f darglielo fono deW occhio , addomandh 
falò di ripajfarvi fopra , di ritoccarlo in 
qualche luogo ^ e eT ampliarlo un po' pii 
a fua detta . Condotto il Ragionamento 
a quefto flato ^ non fapea il Padre per 
una parte rifolvcrfl a confegnarlo ^ e per ^ 
V altra non fapea trovar ifcufe a difpen- 
farfi dalla parola data . Tra le perplef- 
Jttà di chi avealo promejfo , e tra le im- 
pazienze di chi dovea riceverlo avvenne 
a gran ventura ^che ne fu fatto felicemen- 
te un furto . Chi n è reo è tì lontano o 
dal pentirfene, o dall' arroffirne , che ne 
ha voluto far pompffia mofira col pornelq 
in pubblico . Tutf altri che il P Balla- 
ti ne faprà buon grado , e fra l' univer- f 
fole efultazJone vi farà il fuo fola difpta- * , 
Cimento . Che ha a farfi però ? Non è poi i 

ingiuflizia^ 0 almeno novità fagrìficare il | 

rammarico^ ed anco lo f degno d' un Par- ! 

titolare al vantaggio e al contento éC un 
Pubblico . Potejje così ciò > eh' è accadu- 
to I 
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té M queJloDìJcorfo^aeeaiere m tutti quel- 
li sì fublimi ^e JÌ famìgliarì altempoflef- 
fo^e sì di pietà e di dottrina ripieni^ 
ébe nel cerfodi undici anni ha egli efpofii 
mila fua Congregazione . Quel piacere^ 
e quel profitto^ eh' ora è propio cT un 
foto Oratorio diverrebbe comune al mondo 
tutto ; e il velo , e il valore del P. Bella- 
ti avrebbe per fuo Teatro nonfolo V angu- 
ria di quattro mura ytna P ampiezza an- 
cor della ferrale per fua durata non tan- 
to la vita del Padre ^ quanto la vita de' 
fecolì avvenire. 
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I N'Ooefto Giamo, in cui Chic* 
(à Santa a raJlegrard, e ad 
efukare della ^rlofilfima Ri- 
furreztone di Gesù Crifto, e 
Tua vittoria ammirabile fopra 
la morte, c’ invita, e ci ftimo- 
la, ^rmettetemi non pertMto, o Si- 
ncri , che alla fua morte novamente io 
rivolga i voilri penfieri, per farvi par- 
te d’ una Riflcrtìone natami in cuore nei 
pafTari fantiflìmi giorni, nei quali la do- 
lorolìiTìma Tua paflione , e le varie fu^^ 
circoitanze udimmo più volte leggere da* 
Sacerdoti al Santo Altare. La Rifleffio- 
ne fi a^ira , e verte fulla forma di Giu- 
dicatura, e fu i celebri politici ripit^hi 
tenuti da Pilato in quefta gran caiiia. 

Né vogliate temere, che per voler’ 
Io riandare i torti , che foffri G. C. dall’ 
empio Giudice i venga a rattriftare que- 
fio lietiifimo Giorno, e follcvi fuor di 
tempo nuvoli ingiuriofi alla fua bella . 
fèrenità. Nonché diminuire l’allegrezza 
d’un Vincitore, la crelce piuttoilo, c 
la intende la memoria de’ mali fofferti ; 

< cid che dì più duro fi tollerò nel tò- 
po della battaglia , fu fempre il più dol- 
ce a raccontarfi nel tempo del Trionfo . 

: ' Mio penfiero é adunque di farvi at- 
tentamente olTervare -le vìe ardÌEziofe,' 

; A gli 
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gli andamenti fimulati , la bella in apparS- | 
za, l’indegna in fatti, e detellabil con- 
dotta di Filato nella caufa del Redentore. 

Ma a qual fine? A quello gran fine, che 
abbiate innanzi agli occhi un’ Idea trat- 
ta dagli-EvBngeli,;difegn«ta''dattct*SpK 
rito Santo ( in cui pofiìate a^gur^i; le 
apparenti virtù, e'i vizi, troppo Veri, 
che anche a' giorni noflri , anzi più ai 
nodri giorni che in altri tempi , fono 
tutto il capitale di molti, e moki, ciré 
per nobiltà di nafeimento, per .altezza 
di pollo, per cariche, e per impieghi di 
grande importanza fanno non pòche vol-r 
te gran figura nel mondo. >i ij ; 

Gran dil^zia, o per m^io dlre^ 
giudizia, e galligo ben dovuto al mal- 
vagio Prendente, che le fue procedure, 
la iua tela, le. lue mire, e i fuoi fini 
fieno venuti a nodra notizia per mezzo 
dell’ incorrotta j e per divina luce rifplè- i 
dentilTima penna de’ facri Evangelilli, 
Che fe mai d venivano per Idoria La- 
tina, o Greci, fe per l’adorno parlare 
d’ un Plinio^ a ragione d’efemplo, onP 
un Plutarco, dove noi-prelèntememelo 
riguardiamo per un’ inligne Scellerato,' ' 
non lo riguanleremmo noi forfè per un* 
Eroe di primo ordine ? Quanti Eroi dell* 
Antichità , che rapprefauano- un si bel ' 
perfonaggio fulle Carte profane, e fècor I 
lari, vizi ebbero , e falli , e iniquità codSi» 
fero alfa! lèmbianti alle fue .^11 peggio 
é, che tanti Fedeli nel lèno- di .Chiefa 
làota, con tuuo il aedito,' e etn tutta 
« U 
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virti?n8 

afeNarto <fafle fbe mai«> direrfe 
“J ltt rfcgrazfo ,rsignore,che a tirare il 
^ "’afchera alle virtù di 
SiS’ medefimo i fuoi Ev5- 

Si. coiJ freddo radcSnto 

«Ox)fi2»one-nonfuHinie per al' 
tò d«fato,wB di bei fcnfi, o di^ran- 
ar afflomi fiorita, ma <K qaalunqoe or- 

piena lealtà 

àbbandonàta,' e ignuda; con on parlare 
in lemma che più m^ra che noo!! 
dice; che é più lume che voce; che~é 
^culà , c condanna in quanto d difeo- 

Ito' quai .egfr ro(Te, e In oueilo' che celi 

wrrhf che fonofa- 

recchi, I quali agli occhi del cieco mò- 
do, nella glWa altezza che occupano 
e negli ap^auditi minifterl che efercita- 
no, contrafranno in vari nxxli i Virruo- 

/i, e- per piif-per ■ giufri per relieioll' 
ingannano chi gli vede. ^ eiigioli 

2 Ma venphiamo a quel chV.p/opoff ». ' ' 
facendoci ad oflervare Im ferie e 
cirwftanze del Giodizioli Pilàro, i^ • 
«riamo in primo luogo quel Virtuofo 

fn ^ tnollriamo 

in fecondo quell Empio, che in fatti è- 
per poi, eìarà il tei;zo’punto”vSi "i’- 
eavando qualche utile avvertimento, cte 
a Voi, » qnajj Cctt.phùr cfpoiU d^ìiab^ 
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tri^l pericolo di cambiare »o pur 
plire alle vere virtù colle appMenu,pof- 
fa fervire di lume, e di avv^o a tener- 
vi lontani dal battere in quello S^iO , • 
Innanzi però d’entrare nell argomen- 
to, egU è neceffario, che vi consentia- 
te di permettermi, nel primo punto, che 
prefcindendo da quello ^ che Tappiamole 
Fede, io mi fermi ^r via veriGmile Iel- 
le l'ole ellrinfeche.apparilcenze: e-Pet 

ifpicgarmi anche meglio, che .all ulata 
maniera degli Scrittori profeni, ap^ i 
quali , encomi che pofano fu 
ghietture, pur palTano per belli, e Mo- 
ni ; e brio di penna , e maeftria u chia- 
.ma,diffimu4rc..quel che 
terpretare in bene quel eh ,é dattilo ^ 
ingrandire il tenue, e il vero medefimo 
aefcerlo, e trapaffarJo,,qwfi altro non 
fofle che accenderlo meglio, € colo-, 
rirlo: io fimilmente a quella forma., 
del confueto umano parlare mi attenga, 
per farvi pofda vedere , quanto fallape , 
ed ingannevole ella fia, i»l f^uir, che 
farò la fborta infallibile, del divino. , , 




PRIMO ... A’Prima , che fra le virtù di Pi 
) lato mifi apprefend degna di k>- 
TO. jjg a il fuo diinniereire. Comegli^brei 

a tutti i patti volevanoroortoG.Cnoa 

vi fii cofa valevole a fargli riufore nell 
•empio difegno,alla quale ntm ^ FOva‘- 
fero: e perché il danaro, che fu detto 
dall’ Apoflolo, concupifeenza d^li occni, 

per gli occhi > che fono i ptiupi ^4 


■ Digitizecl,by Google 



y 

finti, fi fa ftrada al ctiore, e raro é', 
che noi vinca, perciò a queflo gran mez- 
zo, e alla Tua, come fu già detta, in- 
declinabil virtii, erano certamente pre- 
fti ad appigliarfi. Ma quella via, alla 
quale, dorò feoperta mallìmamente l’ in- 
gordigia di Giuda, dovevano naturalmé- 
le rivolgerfi , venne loro neppure in men- 
ce di tentarla rifpetto a Pilato ? Era af- 
fai connaturale, che dicefler fra (è; cré- 
ta danari annoverammo Tulle mani del 
Difcepolo; fe qualche dono proporziona- 
to fi depon^ fui tapeto del Giudice... 
chi fa... Il delitto del Difcepolo é un'- 
aperto tradimento , ma quello del Giudi- 
ce potrà parere ginflizia ; la prefunzione 
è per lui ; chechd egli fàccia di quell’ Uo- 
mo , farà creduto avergli fatto il dove-, 
re ; animo adunque , che colpa • occulta 
vince non pochi , c tenta tutti . Ma via : 
non fi vada alla fi>a volta per quello ver- 
fo ; prendiamone un’ altro più avvenente. 
Se un Difcepolo é venuto fpontaneamè- 
te a noi , e d ha efibito per prezzo 1 ’ 
opera fua, farà egli male tanto grande, 
cne noi andiamo dal Prefìdente, e con 
qualche donativb lo preghiamo niente, :^iù 
che della fùa protezione ? Non fi vuole , 
queflo no , che egli d venda la giuflizia ; 
fi defidera , e fi domanda, eh’ egli ci doni 
i fuoi arbitrii; egli arbitrii,qual chefia 
Giudice può donargli , può vendeigli co- 
me gii è in grado: Se fono arbitrii, già 
egli ne é il padrone ; fa- grazia a chi 
gli dà, e.DQo fa torto a,chi,gli nega, 

. .1 ' ■ A 3 ■ Cosi 
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Cos'f avevano apparentemente a difeor- 
rerla. Mano. Era si noto, e si vanta- 
to il difinterefle del Prefidente , che con ! 
tutto r ingegno del lor livore si fecondo in ■ 
partiti ,a quc(lo,che pur era il più ov- | 
vio , non peniàrono fblamcnte ; e fi può 
dire, che l’ integrità di Pilato nó può ave» 
re Elogia più bèlb , che nemmeno i pen- 
fieri ddla più iniqua gente del mandofi- 
ardiffero ad oltraggurla. 

Più. Dopo b morte del Salvadore fi 
prefenta avanti del Giudice il nobile, 
i’ ingenuo, 1 ’ onorato Giuleppe da Ari- 
matìa , c domamb , che gli fia rìlafciata 
1 ’ efangue fpoglia del crocefilTo Gesù ; 
pctiit corpus jefu. Potrei qui farvi of- 
fervane un bel tratto di fit^ia modera- 
rione . Non fenza ainicolare miftero vien 
riferito' nel facro Tefio , che il bravo De- 
curione , nulla temendo il volto di Pila- 
to, gli comparve innanzi con intrepidez- j 
za , con ligurtà , e per fino con ardirne- | 
to : introivit auda&er ad Pilatum , O quan- 
to mi piace, e quanto é d^na di lode 
quella quantunque per avventura troppo 
inoltrata franchezza! Il buon Senatore, 
Trìorem fecondo la rifleflìone d’ Eutimio, pensò 
timoTcrn 3 folennemente rifàrdre la nota della fua 
fequenti pacata timidità, né credè di rinfcirvi,fè ' 
audacia nonpaffava i limici del coraggio ; e chia- 
mbluit. mando in fùo ajuto una parte di quella 

parte animofa di noi, che é rirafeibiie^ i 
eom. in 4.000 veni va quali qoafi intaccando la rU 
Evang. verenza dovuta alla pubblica autorità: 
che chi peccò di troppa paura non ritorna 

t fui ’ 
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fili foo, fé non gitane a peccare di trop* 
na aniinofìtà. imparate, o Signori, dìe 
la vile codardia de’ rifpetri umani non 
fi corregge, né fi emenda da Gentiluo- 
I mo , (e non fi mofira pietà, fino a paf^ 
fare il mezzo della virtà . 

' Ma fé fu bello l’ardimento di Giufèp- - 
. pe,.non fu.belia altrettanto la moderazio- 
ne del Pretore? L’aria, e il modo del 
Giudeo fupplicante ha tin nonCoché d’ 
audace, e d’ offenOvo; che dirò della 
I fupplica,che in fofianza ritorna in que- 
j fio ; ’ia voglio rendere tutti gli onori qhc 
pofio a Chi per voflra Sentenza fu tolto 
[ dal mondo con tanta ignominia , e cru- 
deltà: fu egli ncdlò 'per voi , or che al- 
tro più noajrimanej fia egli compianto 
per me : (è la vofira ingiufiizìa ne ordì la 
morte, iafeiate per lo meno che la mia pie- . 

* tà ne adorni i Funerali. E pure il moderato 

* Romano, l’Uomo fpropriato di paffio- 
nì 1 di nulla fi offende , Forfè non fi of> 

" 'fende, perche’ vede da Uomo l'aggio , che 

* -l’oScndcrfi ,di certe imputazioni, pare 
’ coinfcffarlc; forfè ancora, perchè TeHer 
’ piccofo.j c ri Centi to, proprietà é de’col- 
^ pevotiv i quali come danno fedlmenie 
? nel fofpetiarc così d’ ogni lieve cagione 
^ danno ndi’ adirarli . Comunque fia , ben- 
ché vegga non anele le formalità del 

' rifpettD, e poco, o punto non ofi'ervate 
' àe debite conveotenae, par che non veg- 
' ga, e quella :ricbielfe, che doveva al- 
’ tamente irritarlo , l’ ode e^i , .per wm 
^ • fiappone un momento dall udire d gra- 

< :. A4 zia- 




zìarc . I Un’ Uomo , che concede con tante ; 
ragioni , per non cécedere , non è egli ben 
Padrone di fe ? 

Quello però che in un tal fatto prin- 
cipalmente confiderò, fi é, che Giufep- 
pe , Signor nobile, e ricco, non aveflè 
Mar. 15 . bife^no di fpender tìUÌla donavit corpusy 
45- che non fenza mi fiero cotellorilafciovicn 
detto dono . Non fi trattava qui di giudi- 
zia, ma di grazia; e chi é pratico, é 
ià , come Tuoi dirfi , ben’ addentro del 
mondo , fa ancora , che fe la Giufiizia 
non vuol comperarli co’ donati vi, fi.vo 
glion però riconofcér le grazie. Dilli ri- 
conofeere , che in fbfianza vuol ' dir c 6 « 
perare : che anche le grazie fi compra- 
no, e quello cheé più, anche dopo c5- 
perate, fi chiaman grazie. 

E il fatto crefeerebbe dì pregio, fefbf- , 
fe vero ciò che fovvfemmi d’aver letto, 
che il Prefidente potefle efigere non fa 
qual diritto fu i corpi dei Condannati 
ogni qual volta la panicolare pietà de* 
Congiunti, o degli Amici volelìèdar lo- 
ro onefia fepoltura . Cotefta era una del- | 
le fue regalie *, ed egli giufio allora che 
aveva maggior ragion di rifcuoterla, vi 
palfa fopra per gran cuore, e per ma- 
gnanima fuperiorità . Allora appunto che l 
vede chieda la grazia come fe fòlTe un’ o^ 
bligazione , non folamente volontario , ma 
graziofo, e liberale l’accorda. Puòeflère, 
che r accordalfe così, perché cosi fbleva 
fere con tutti ; ma può eflère ancora y che 
fecefiè con Giuièppe quello che non lo- 
• • , leva 




kva fare con altri , perchè Giulcppe aveva 
domandato non come gii altri Iblevano . 

La feconda colà , che offervo in qoeft’ 
Uomo , fono le polite maniere, il bel 
coftume , e nel coflume non il civile !(>• 
Jamente, e il decorofo, ma il generolb, 
e il force y che io chiamerei Romana ga- 
lanteria ; cioè a dire valentia di bei fatti, 
eleganza d' azioni virtuofe , per contrap- 
porla a ciucila, che oggi corre t/a noi, c 
non é piu che belle cortefìe di parole, 
Jxi garbi della perlbna , iulTo delicato, 
ipefe, e fpaiè di • beila moilra ;iè non anr 
cora fi dice galanteria, la libertà del vivere^ 
c quel franco ,e ficuroconverfare, che una 
volta fi chiamava llcenziofità . Per gal5- 
ceria Romana adunque nienc’ altro avete 
ad incendere che gaia, o fia con^rlà 
ariofa , e sfolgorata di virtù , che ioper* 
chia collo sfizio e amici, e nemici, e 
in ciò fare opera di genio, elétiza (len- 
to, o per lo meno nafcx)nde lo (lento, 
e la difficoltà fono del brio. Udite fe 
quel che dico, non conviene a Pilato 
^ quel che fece. 

• Gli vien condotto d’avanci Gesù Na« 
Tareno, perchè d’un Reo tanto famofo, 
egli , per cui bocca parlan le Leggi , par- 
li, e fentenzii. Sente fulle belle prime, 
il prefèntato e(Ter Galileo di Nazione ; e 
touamente , non é, dice, di mia compe- 
tenza il giudicarlo; quefia è giurifdizio- 
zie , quello è (òro d’ Erode ; a Erode fi de- 
volve quella caufa,e a Lui la rimetto. 
£ pure eia egli allora con Erodei in_« 
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aperta (bienne inimicizià , e il Rcrnano^ 
c il Giudeo erano più opponi di cuore , 
di quel che folfero di Religione . 

E . non fu quello un’ operar da Signo^ 
■re ? Poteva egli prendere quella occalìor 
ce di contrariare Erode , e vendicarli ; pq* 
■tea pretendere d*aver’anch*^Ii ^iurifdi-» 
zione: potea'dirc*, un Giudice Romano 
vale troppo più che un Re della Gìur 
dea : i Tribunali di Roma fon più alti 
che qualunque Soglio delle Nazioni : io 
rapprefento Cefare , è Cefare così coma- 
ida dovunque fi trova ilfuo. miniftro, cor 
me comanda dove iì trova la fua perlb- 
ca. Che non potea dire, per litigare ad 
Erode la fua autorità , cr fe; non altro, 
per dargli noja? quante ragioni , o qua- 
ti pretelH avrebbe potuto’ trovare ? pote- 
va molto, e le ragioni vagliono anche 
•più in chi può molto : poteva molto, e 
in chi può molto, anche i precelli va- 
^iono per ragioni, :t. 

Ciò non ottante egK non vuole che 
quello che dee volere; e. trattando con 
un Nemico vuole, anche meno di qud 
che potrebbe. Amico d’ Erode. avreibe 
foric voluto contendere r eali è mio Ami- 
co, avrebbe detto; ma la materia è di 
gmrildiziione; il ponto è delicato ; anche 
Aotcì fi vuoi vederla . Per accid6- 
te egli é Nemico ; e qbetto batta , c noa 
• cerca più in ià , e non ha più che pre- 
tendere-© Kógare: che in cofe idubbiofo , (c 
. coll’ Amico fi può <x)ntrattare , coll’ Ini- 
fnico fi ha feropre a cedere . lln tal pr©^ 
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«edere fu si grande,' e sì gewroTo, 
perciò piacque tanto ad Erode , che chS! 
Hiandofi vinto in gentilezza , non Colo 6 
f acconcia -fui campo con Pilato, ma_* 
«pentii it^ anch’ egli per efempio, eoo 
giuoco uffiiioio, e con bella fcambio 
^lezza ritorna U Reo a chi lo mandò . 
Bella gara fra il Barbaro, e il Latino i 
ma gara, m cui d troppo fiiperiora chi 
e 11 primo ; feppure altrettanto che la alor 

r'T é valutati 

le nel Barbaro 1 avere avuto il merito 
di fecondo. Chechdfia di dò, qual’atr 
tra riconciliazione fi fece mai con mo- 

‘‘‘ magnanimi- 
tà? Il Prefidente Pilato poteva eglimo 
itrarfi ( lafciatemi , vi prego , ufare , o pu- 
re abulàre di queiia voce ) poteva egli 
mollrarfi più Cavaliere? Efempio digar 
lantena più bella, ma galanteria Romar 
na, e egli tacile a rinvenire? 

La terza cofa , la quale quantunque 
ferondo qualche fua drcotbnza rimanga 
foipctta , e torbida , tcondo molte però 
^r degna di molta lode, ella é il Gin- 
di^zio tenuto da.Piiato con Gesti, Cjiflo. 
Ma VOI ben Capete , che nella vitad’ogoi 
Uomo , per fama che abbia di giufio , e 
dj a enraro, rara éy che con 5*incoi>- 
m qualche pafTo un po’ critico, che ab- 
bia bilogno d’ eflere con benigna inter,- 
pre^ione mitigato , e appiacevolito . Or 
qufito legna lata mente é il punto critico 
di Pilato, fu cui io non voglio altre re- 
gole che quelle della medefima Critica, 

' la 


Il • 

la quale quando vede in Autori di qual- 
die nome propoGzioni , che pajon dilcor- 
di , illumina r Autor coll’ Autore , e . 
^mbra, c dilfìpa l’ofcurità d’un palio 
colla chiarezza a un’ altro. £ qui più 
che mai ho io bifogno, che' contentan* 
dovi di prelcindere da qualunque lume 
di rivelazione, non vi rincrelca di la- 
feiarvi per brev’ ora condurre al baffo, 
dirò cosà , e fullunare di noftra corta , e 
benefpeffo prevenuta ragione , feorta ordi- 
naria de’ noGri giudizii , c quantunque fal- 
lace lopra ogni credere, pur si fovente, 
dove più erra , più infallinile riputata . 

• Chi può negare, che Pilato non efa- 
minaffe la caiifa di G. C con gran dili- 
genza? I due gran difetti, di caufe len- 
te da girevoli eterne lunghezze indugiate, 
e di caule precipitate , e corlè , non gli 
fuggi egli coir aureo temperamento del 
giuìto mezzo? Fece egli come certi Giu- 
dici , i quali , o perchè fapere non hanno 
ballevole al carico, o perché non ne vo- 
gliono il cruccio, di qual che Ila caulà 
che abbiano a giudicare, furrogano orec- 
chie, che ne ricevano le informazioni , 
furrogano occhi , che ne ledano gli at- 
ti, e fé non furrogano mani a fcriverne 
la fèntenza , la faivon però o fotto l’ al- 
trui dettatura, o fopra l’ altrui efcmpla- 
re? Egli è per ore, e ore fui Tribunale ; 
v’ è colla perfona,c più colla mente: a- 
fcolta tutto, non con quell’ orecchio trafeu- 
rato,e negligente , che udendo non ode, 
ma con quello, che quanto ode, difeu- 

te» 
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te, e pefa. Quaotlìrìcortì y^e hon fi ne* 
ga ad .alcuno 1. Quante follecitazioni,- o 
non fi annoja ! Quante grida, quanti icbiar 
mazzi , quanti ^uppi , né mai fi altera, 
e Tempre è in buona tempera! -, 

,•> Col; Reo poi non li comporta .eoa tuN 
ti i più'bei légni, di; gi«fiizja,!e.di benl-r 
gnUà?,'GIi dà tutto, lQidilèle,'!che a-pur* 
gare gli appelli delitti- fon neceilarie : lo 
anima, a parlati; > c;fe pcvfifie>in tacere, 
là lq,mara vaglie che taccia «ma quello che 
altri per- avventura, ayteb^^ fatto, non 
lo giudica reo perchè tace, né fi mette 
a gridare ch'egli è convinto, perché non 
rilponde . Di quante in fomma fi polfono 
idhr. diligenze , per venire in notizia del 
vero , a quale perdona' egli ?£ ,in verità 
diligenza ben grande dovéeficr quella, che 
gli .léce, conoicere per innocente un’ U07 
mo accufato da;tanti ,-non- diféio da al- 
cuno ; un’ Uojno centra cui cofpiravano 
e i Nemici colle lor lingue, e gli Amici ' 
col lor filenzio; un’ Uomo fopra tutro^ 
che al filcnzio degli Amici aggiungendo 
anche il l'uo, pareva eh’ egli medefimo 
fède aggiungere, credenza , e pelo alle inv 
putazionl de’ uioi Avverfari. >Or che 
efactezza di Giudizio a riconoscerlo in- 
nocente ! ma infieme , infieme che intre^ 
pidezza a pubblicarlo ! Nullam , protefia 
egli altaméte, nullam inverno in eo co^am;. 
che viene a dire : dopo tante difculTioni, ^ ** 
e tanti efami , dopo tante acculè intentate, 
e tanti tefiimonii prodotti, contra tutte 
k vollre oppofizioni, o. Giudei, centra 
I tutto 
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tono quello di che gll'deftecarico, 'toh- 
fra tutte de voftre inftauee ^ grida , ecla- I 
mori io lo dichiaro innocente. • I 
Affar v’ é noto, che queita dichiarazione i 

emanata con tanta dirittura , e franchez^ 
za, fb'un nuovo turbine , che quel mare, ' 
che già era in tempefta , rendè più tempe- 
ftofo, coiraggiegnere alla procella, che 
lì era fcarenata contra del Reo, una' nuova I 
procella contra del ‘Giudice . No , grida ' 
U popolo iniiiriato ;■ mal lochiamf inno» 
cente ,* egli é reo, e come tale ha a imorìr 
crocifiilo. •••• ■■ ‘1 ■“ 

- E qui che fa Pilato , c che dice ? Op- 
pone la Tua tranquillità al lor furore, e 
maggiortncce la fua fortezza alla loro ori- 
nazione ; e-, non fia vero', risponde di’ 
egli muoja; e fé pur ha a morire, ila 
morto per ' voi , ma non per me . Voi 
avete Leggi proprie , e ■ municipali , e fe^ 
condo che effe vi dettano , voi giudica* 

Ja 1 8. telo ; judicate fecundum Legem vefiram . 

31. Roma-vl permette 1 ’ ufare delle volhé 
Leggi: ma a me, in cui turelaeffer deb- 
bono, non permette l’ abufar delle fue* 
Fate la caulà voi medefimf , ma qualun- 
que efito ella Ibrtilca, l»pia^ r Univèr- 
lo, che pafsò pel - Foro Ebtco\ non pel 
Romano. Roma non vuol quella invi-s ' 
dia. AI Romano non faprebbe il mon- 
* t do perdonare un’ ingiuftizia , laddove si 

poco attende all’Ebreo, che può clfere^ 

che ancor l’ Ignori. Il nome di Romai' | 
no, nel concetto di tutti, é nome di vlr- . 
r!)[ j e quel d’ Ebreo nOii é,più‘ che di I 

Na- I 


1 


— •- .Bigirs'sclby'T^òogle 



-Nazione. ^ 

lo- N«'.b *<'«a tara;»,»n.lMlws 

»V«C TS d>SÌSe''S”ì.™?* 

A quelte voci tanto non fi rimane dai 
^ ^o» !^‘l»eu non v‘ é wrmefl 

<Snd«?"2Ì' 5?" 7'“ di 

LL “‘ lalvo dovete voJere, o our Ba. 
«JKontro li più - feltrato IW M 

X -no, io cui oX di 

, che il fare un iòmieliarv. 
te atroppiamemo non era un dare li£r.. 

piùfafeS,à.“fe'KraJ| 

uno 
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uno convinto di fedizione) e d’omici- 
dio, e unoi fe pur tratto in fofpetto, 
pur non potuto convincere di nulla può 
dirti libero a fcegliere f meno avrebte ot- 
tenuto il Pretore a proporre la liberazione 
del folo Gesù : che a hirlo toilamente li- 
berare, più quali che la Tua innocenza, 
doveva valere la mal vagirà del compagno. ' , 
Sopra un dilborlò sì Kn fondato io mi 
penfojche come un Padre di bella prò- > 
le, così egli giulivo, e tenero del fuo i 
bel penfiero , diceffe fra sèi Ecco fcì olio I 
il gran nodo; grazie al Gelo, che i all’ I 
iniorta procella ho faputo trovarvi Inc6- ! 
tra il riparo: chi più fortunato di me, ' 
fe non penfando che adefercitarelin’atto 
di giuflizia , mi trovo in cammino d’ efer- 
citarne due! io non penfavà chea libe- 
rare un’ innocente, e vengo a far due 
gran colpi; il primo, che un’innocente 
fjon vada a morte; il (ècondo, che un 
ribaldo non isfugga al fuppliciOi 
• Ma oimé che con quefto mezzo , quan- 
tunque sì ben penfato, tanto non vie- i 
re a‘ fcioglierfi il nodo, che più fi ag- I 
groppa. I Giudei, centra quello che per . 

F ;n fiero prevedere non fi poteva , da 
renetici , fe non ancor da invafati ; Ba- 
rabba, fi fanno a gridare', noi vc^li^ 
libero , non queft’ Uomo ; che’ fe queft’ 
Uomo volete. pur rilafciare, da quefto 
momento noi vi dichiariamo per non__* | 
■Amico di Ceffate, che un follevatore del 1 
Popolo , un perturljatore del pubblico ri- ' 
polo, uno che ameno non afpirache a 
• . farli 
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iri- firfiRé,foftenrte,epn)tegg«e.SePaa- 

male in Geruialemme , v’ é 
^ M ^ Roma y che faprà rigiudicare e 
ot- " giudrcam^ e il Giudice. • 

^ ornai al punto fcabrofo/^ 

• li- dimale della cttra^ Ibpra del quale che 
a, P° „ ^ meglio, che rapportarvi 
^o^ llo > che farà corlò allora per ogni 
tn, ® ogni luogo; e voglio dire 

irò- ^nello ^e di si , ™ ferro fi farà detto 
non «ue piazze lolamente, e ne’. circoli, 

. dilcorrooo rozzamente le nuove 
all’ foranti, ma nelle Sale, e nelle 

Amcamere, T dove, come in fucine di 
Ufi ^ là§giano, e. fi difcutono, e 

fto probabUmente anche in Roma , e nel 
;r- ^oato -niedefimo ,' dove volavano tutte 
njondo , a riceverne l’ inap- 
juf fC'«»‘l^ago d: appiximlooe, o di.bia-i ' 
Pt( -limò Cm come poco vi vuole per inean'* 

(j 5 nare i piu' degli Uomini.;. e come ilnen 
tóico maggiore della .verità non i la bih 
^ già,, ma, 1’ apparenza , I* quale effepdo 
( j. hugià, inganna per verità ' - 

zi- '■ ’Qusl altra» riiòliizione,' avran détto, 

^ ^ea P^cr Filato jn quello incontro?, 

‘à “ hnpnovvifo.muta ifecda, e 

^ d a^Ci privai» <poffa all’ altra sdofif- 
lima -sfera di ra^ pubblica , e di affare 
eli «» itato-. La ragione di fiato, chi qolfa? 

d una ragione luperiore à tutte l’ altre; 

^ a. quantunque per. effa non s’ abbia mai 
a punir I innocue , pure in ella non é 
innocente chi è tanto folo fofpetto . Ce- 
3 • fare c Sigooce della . C iudea , e benché 

B non 
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non fi poffii provare, che quell’ Ilom» 
ambilTe i) &^no , * pur lì fa ed. étropr^ 
noK>, che filaldò aociamareperRe; 
Non fu colpa Tua l’ efTere ' acclamato^ ma 
r averlo egli permellb, o' per hs meno 
Il non avere ratto' sfbrd j maggiori ipec 
Impedirlo, fò apparenca di c^paj'e in 
tale materia le apparcnse fono follanza, 
le ombre fono corpi. E pd, che rima* 
neva al povero G iudice , all’ udire un tu* 
multo >,chefiavviava a ribellione apena? 
Forfè ^e non aveva ■ moflrato «no a 
quel punto' bn petto affai fòrte?' £ fè 
aveife voluto tuttavia tener fèrmo,fareb- 
be ella fiata forteaza, o temerità ? Sep» 
piamo quel eh’ egli ha detto nelle dure 
contingenze. Il Popolo la vuol < cori ;^lìa 
a fuo carico quella morte .> Cfad può far 
teda a gente impazzata, '> che urta vio** 
lentemcnte,' abiatte, e travolgere Leg^ 
gi, e Giudici, C' Tribunali? la cooduk 
rione é> 'cbe l’aver lui^procnrato di fab> 
vare quell* Uomo , io fii degno' d’ ogni Iw- 
de, e il non avere potuto^ lo fad^nd 
d’ ogni ootnpatitnetito. <xid 1’ avranno 
difeorfa que’ Saggi d’ allora, e cori for- 
fè Udif<X)rreremnionoidipre(ènte,fe fol- 
la nebbia delle ingannevoli apparenze non 
foffe forto un lume divino a aifgombrarle . 

Ma quanto fi fàradtio più confortnati 
nel lor' parere,' quando 11 Pretore dopo 
ceduta G. C. alla volontà de’ Giudei y 
con (blennità di fatto proceflò in fàccia 
del Cielo, e delia Terra della fiiainno^ 
ttnzaf Parlodel lavarli che foce le- mani - 

alla 
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Dttfcma di tutto li Rjpolo:«>fa?h( 
fa in_uo tempo e cerimonia, e fagrifi. 

*!u cengia in, quanto veniva con 
efla a proteftare di nullità di 6tto, di 
^plooia intentata, di forza opportaalla 
forchiate, e la 
per facrileco ardimento 
^ P**^clìe non man- 
alla cerimonia , ma in q^l- 
feriva occhi di tutti , ne per- 
ca^ ancora le orecchie, diede all^ 
azione anima , e voce con quelle 

Ce^Si ^«gflfiziOvPcrchd ^eflb i 
J^li il>varfi le mani era una forta 
ndfJiaziooe, con che pcnlàvano, e itv. 

in 'pn/r« i ° ?? meriucoofiderazione ; 
in Filato che lì Iava,.non d fagrifiziodl 
Rct^tore dolente, ma di Ciufto foro- 
* <lel»»fo- Sarebbe flato fagri- 

averle ritrovate oun- 
« per fativi , o imhwttate. per làngue . 
•Ma egli che fc aveva sì nette da |ua- 

riguardandole 

poteva dire con fan» frandiezza^ i»»o- 
jum a fanguiìte^ non poteva volere 
^mc’quclle colpe, che non fapeva d* 
jivei^i^flb, SenMcbéqgli frttvn Ro- 

P«rlpi< 0 ce , pei- 
non ndctfi' d - una Religione ,' la quale 
iCTcda asche.a canoellare le più enormi 
V)giuniiue^;jiulla {uù vi velelfe-, che rl- 
B a foia» 
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fdacquarle ’an’óhcie'’blahde e ■ fcherzofc 
d’ un Fiume, e una qualfifia' bagnatura 
pentimento fbfTe ed ammenda di qualun- 
que gran fallo. 

Fu fagrifìzio di Giulio (crupolofo, e 
delicato per 'certi pìccoli mancainenti , 
per cui può badare anche 1’ acqua. Fu 
lagrifizio per tutto quello, in che. areflè 
difettato in si gran caufa . Fece ( lafcia- 
te che io mi fpieghi così ) una confèflio- 
ne di colpe occulte , dubbiofè , condizio- 
nate : fè non forti dato sì efatto nel giu- 
dicare; fè non si forte nell’o^rmi,co- 
X • me era mio obbligo; fe averti mancato 
a qualche formalità ; fe ì’ intenzione' non 
foffe data sì retta; laviamoci, laviamo^ 
cij perché quantunque mi pa;a d’ aver 
le mani affai monde, pur forfè noi fono 
quanto io mi credo , e tal macchia v’ è 
da tergere che io non conofco; e quan- 
do ben non vi forte, il lavarle le fa fem- 
pre più monde , e più belle . Che dite 
di cofcienza sì delicata? Quedo Giudo 
di mondo, in quell’azione medefima,in 
che non fu Giudo', non parsegli eflerlo 
dato ? E fe tale egli appare in quello in 
che peccò, che farà in quelle cofe, in 
die fu virtoofo fenza contrailo? 

La quarta cofa ,che mi fermo a pon- 
derar brevemente, è ìa fua condotta do- 
po la morte di G. G Morto eh’ ei fu , 
pregovi a novamentC' ricordarvi della ri- 
chieda che fece Giufeppe da Arimacbia 
del fuo cadavero per feppellirlo. Io non 
-voglio oraelàmmaxe,le la richieda fodc 

^tta 
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(e £itta in flàaniera da offendere , o no : con^ 
la iìdero unicamente , che la conccllìone^ 
m* fa.ÙLttSL di si buona grazia, cheGiufep- 
p che . venne ardito , ne dovè partire con- 
c tufo, imperciocché nel concederlo come fé- 
ri, ce, venne a dire equivalentemence; ben 
"u volentieri; Impellitelo come v’aggrada; 
iTc quel povero innocente non meritava mai 
> un hne si difgraziato , e per quello me- 
io- defìmo ben merita tutti i voftri cordogli . 

io- E eh’ ^li fèntiflfe cosi , né gli riufciflc 
lift- difearo l’onore che fi voleva rendere al 

co- morto , non lo mofira afiài chiaro la fi- 

ato nezza, con cui volle fcrivere di propria 
oa mano il titolo da prefiggerfi (òpra 

Croce ? Che onore , che fopra un pati- ' 
a bolo d’ ignominia il Pretore medelìmo 
no affigga un titolo di tanta Gloria ! Si fia 
’ i errato da lui in qualche cola ; poteva__» 

30 egli racconciar meglio, c rimendare l* 
iij errore? Un Giudice, che compone l’Elo- 
giod’unGiurtiziato,o egli non fu autore 
si) di quella gtufiizia, o" con magnanima 
virtù condanna fé lieflo per afiblvere il 
Reo, e per lo meno vuol render Tono- 
ji re a chi non può la vita. 

3 Non balla . Gli Ebrei , i quali contra • 
la natura delle umane paflìoni diftende- 
$ vano il loro odio più in là della vita.^ 
j? del l’odiato, leggono il tìtolo, e (è neof- 
jj. fendono. Che infcrizìone é coteflaP^e- /<>• 19. 
f( fuj Nazarenus Rexjudéeoritm. Che prc- 19. 
ji tende Pilato? Vuol* egli diflruggere una 

d cofa coll’altra ? vuol collo fcritto difdire 

(j( il fatto? Noftro Re potrà efTere creduto, 
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e ftimato quefto Crocìfiflb ? e ha per lo 
Tuo titolo a fbprarvivere in fama) e rt.» 
putazionechi |xr lo Ilio mal vivere oon« 
venne morire di mala morte? 

In quella perturbazione d’animo cor- 
rono da Pilato; e quel titolo, efcla ma- 
no ,11 ha a rimutare: o fi levi del tutto, 
o fi corregga , e fi fani , ficché per elfo nwi 
s’intenda quello che non fi vuol’ inten- 
dere; a quello finefiam qui concorfi. £ 
ponete mente , fe era cola che loro pre- 
melTe, mentre con egual rabbia che fi 
erano mefiì in fbllevazione contra la per- 
fona, fi mettono in follevazione contra 
del titolo . Ma qual fu la rifpolla di Pila- 
to? Quel tranquillo , quel moderato Pre- 
fidente, che non fi era mai alterato per 
cheché lòlle, qui per la prima volta fi 
fcompone, e fi adira, e con ruvido, e 
brufco modo, ite , rifponde , ite in pace; 

. fcrìpfiy fcripfi^ cioè a dire ; anda- 
te in buon’ ora ; non muterò per vollro 
gridare ; la cola ha a elfere come é; non 
v’ ha rimedio . Che fiera rifpolla ! che co- 
raggio ! Così dopo aver fatto fèrvire « 
molte virtù alla caufa di G.C da ulti- 
mo fece fervire perfin l’ impazienza, e 
l’ollinazione . 

Finalmente a finir di riflettere a tutto 
ciò, che può aver fembiante di virtuolo 
in Pilato, contentatevi, che diamo un’ 
occhiata palTeggcra alla fua Famiglia, 
giacché dalle virttù di chi ferve,, fi ar- 
guilce a gran ragione la virtù di chi ro- 
uiaiiJn, e Tempre mai fu vero, le Fa- 

mi- 
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migHe fortm dal Opo.e ritraine 

le qualità . Or io vi chi^o , fra la nu- 
merofa e f^ffk corte di E>omeftid,d’ Offi- 

*** Uomo ini 
^d^ttà aver doveva , ne troverete voi 

E? dal Popo- 

li nelle qS- 

^ cerchi, e non fi trovi o unpl 
vwto, che può molto col Giudice, o 

M può molto col Padrone ' 

Ma in quella chi fi ardi ad aprfr Sp 

la a 6vor delle P^rti? che anche iS? 
giut^ s infinua deliramente quel che^ 

^ '"ogfie prefe 

In^flTe in quella caufa : ma quello me- 

che del manto. Prefe ella interefie 'ma 
in qual fwma ? Forfè come donna ,’che 

dando adito a inflanze, e preghiere , rac- 
«)i^nda per raccomandazioni avute 
Forferome donna, che avendo predom il 
nk) fui coor dello Spofo , poffa fargli pie- 

«mi ambiziofa, che 

politiche,’ che 
fi briga di ftre, e dis&reVe vuole efer- 
citare autorità , fenza averla ? Sa detto 
a (»or di Filato, il quale fàggia, evfr- 
?i ® confèrvó, s’ inte- 

mSli? * r l?'™® ^9pgo come buona_, 
moglie, anfiofa c follecita , non qualche 
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grandifaftro intenrengaal marito. S’in- 
tere/Ta in fecondo come donna compaffio" 
nevole, che parla concra la parte più potè* 
te, e un povero Giulio, indirà, f^ocetto $ 
vicino ad eifere oppreifo , cura j e patro- 
cina . S’ intcreffa in terzo come donna 
pia, c relisiofa ,cbe dice quel che dice, 
perché n’c^ un cenno dal Cielo, e di 
là le ne venne rimpulib. 

Come la virtù della moglie, così dilli 
rifplendere in quello incontro la virtù 
dello Spolb. In fatti egli non. lì offen- 
de dell’ amhalciata, benché gli Ila por- 
tata in tempo, e luogo mal convenien- 
te , e d’ un modo mal proprio : colpa for- 
fè del minillro, che la portò; e forf è , . 
ancor della Donna , la quale ^r femmi- 
nile fubitezza a tutto non avvertì. Era 
egli fuir alto fuo leggio tribunalmente 
amfo, e di là gittava quell’ombra ter- 
ribile, che gli facevano fopra l’ Aquile,- 
e le Scuri della fua dignità. Età attual- 
mente occupato del gran penfiero di li- 
berar G. O e allora appunto eoa inna- 
morata compiacenza rivolgeva per tefla 
il fuo caro ripiego d’ indurvi il Popolo, 
a forza, e in virtù del rio confronto del 
micidiale Barabba . In quelle circoflanze 
arriva per parte della moglie un Servo 
affannolb , il quale ( e queRo é ancor peg- 
gio) non in difparte, non all’ orecchio, * 
ma a voce alta, con nìun riguardo, e 
con molta inconlìderatezza ; ponga , gli 
dice, mente ai cali fuoi ; abbia cervello; 
conUderi ben bene ogni palfo, per non 

ren- 
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«nderfi reo della morte d’ nn Giufto; 
tanto fàigl’ intendere la Signora , die la 
notte paflfata aveva avuto' certi fogni aC- 
ùii mideriolì. E il marito non ril]^nde 
alterato, che la Signora attenda a’fuot 
lavoriert, né noivj’ impacciin quello che 
non le tocca > Quando pur la collera no» 
lo avelie forpreìo, non doveva egli al- 
meno fìngerla , acciocché non fi cr^elle, 
che a donna, qual eh’ ella folTe, folTe 
egli sì buono a permcteere nell’ impor- 
tante fuo carico d’ interpor dance, d! 
frammettere uffizi? Gran padronanza d? 
fe , per non fare in tale occafione una fcatv 
' para , o fc non altro per non farne lé 
ville ! • ' ' 

Sopra tutto non poteva egli mofirarfi 
più prudente in quello che ora foggiungo, 
e merita particolare avvertenza . OlTerva- 
te di grazia , come trattandoli qui d’ un’ 
avvifo, che 'pareva 'venir dal Cielo, tie- 
ne egli la via di mezzo , e fi mette intra 
due fra il difpregiarlo , e ,il crederloi 
Non dice ; quelle fono Fantalie di Fem- 
mina ; il Ciel per parlare non ufa della 
flampa de’ fogni , che ftampa non v’ha 
più foggetta ad errori; fógni, (ógni fon 
per r appunto- Ma per contrario nep 
pur fubito vi dà fède, né fi lafcia andare 
a aedcrgli oracoli , e rivelazioni . L’ uno^ 
o r altro che avelTe fatto , farebbe flato^ 
come fuol dirfi , un correre : che troppo 
fi corre, particolarmente rifpctto a Fem- 
mine, quando o tutto fi crede, o tutto fi 
nega. Egli prende il partito migliore, 

che 
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che era afcoltare, e tacere: afcoltare, 
come Uomo , che per uffizio porge orec- 
chio a chi che fia ; tacere , come Uomo 
che per prudenza non Tempre rifponde, 
ma prende tempo, a penfare. 

. £ qui lafciate, che io ritocchi ciò che 
accennai a principio. Se quefìi Fatti gli 
avefTe efpolti qualche Cronifla Latino « 
o Greco, fe vi foffero corfe (opra pen- 
nellate Attiche, o lifciature, per dir cosi, 
di Alle Romano, fe que’ grand’ Uomini, 
che la virtù più Eroica fapevano meglio 
defcrivere che praticare, e i vizii n>ede- 
fimi fapevano col manierofb lor dire di- 
guifare in virtù, fe penne di tal fatta 
aveffero maneggiato, e fecondo lor’ arte 
abbellito quello racconto, d'e^b facendo 
ciò che di tant’ altri confimìli pur hanno 
&tto , in quale inganno faremmo noi fulla 
probità di Filato? Ma ad impedir quell’ 
inganno, donò Iddio alla fua Chiefa la 
làcrofantain&llibile narrativa , che udim- 
mo ne’ giorni decori!, alla quale , oltre 
la Fede, che ci alficura di fua verità, 
fède aggiunge , e credenza , quella con 
che è Icritta^ amabile femplicltà, di cui 
come non v^ ha cofa più accollante, e 
raccomandati va, cosi non ha v vene che 
più lì opponga all’ ingannevoi vernice 
delle falle virtù , né per cui rimanga più 
allerfo, e dilavato quello qualunque co- 
lor di ^ne, che le dipinge. 

Or’ in quella narrativa qual lì par’ 
egli quel Saggio di mondo, quel virtuo- 
fo, quel moderato, quel religiofo Preto- 
re? 



re? Egli é, direte, un’ Empio /bienne: 
le fue virt{i fono infinsjimenti ; la fua.«» 
Morale non è che Politica; la ftu giu* ' 
ftizia non è che intere/Te ; la fua Reli-’ 
gione non é che Ippocrifia^ amor di 
Gloria , e Vanità . Non é già , che i Sa- 
cri Scrittori u/ìno mai una volta di no- 
mi sì odiofì. O/ìa che da! la penna, che 
maneggiavano , per eflcr penna di quel-* 
lo Spirito divino, che venne in imma-' 
gine di Colomba , ftilla di fèle /correre 
non pote/Te;ó iìa che e/èmpiò 'd' vole/^ 
fero dare , come vada rifpettata la pub- 
blica autorità anche allora che per gli 
umani accidenti /è ne trova rivetti tonno 
Scellerato; o fia che mirattero a Impri-’ 
mere fuila loro Leggenda un non fo qual ‘ 
IbvrumanOj.e veramente divino caratte- 
re, qual* era nel racconto del maggior’ 
eccetto del mondò, contencr/ì tanto, c 
sì foave, c dolce niodo fervare; o fia,* 
per finirla, che raccontando la mortédi* 
chi chiefe perdono a favore di coloro, 
che Io avevano condannato, e morto, 
non dovette chi la raccontava , mottrar- 
/ì men benigno, e manfuetodi chi Tavea * 
tollerata, nè convenitte fn alcuna manie- 
ra , che i /uoi Ittorici accu/a/fero o po- ■' 
co , . o. molto chi egli aveva con inettà- 
bil bontà difeufato, certo è, che l’Au- 
tore della morte d’uhDio, nel precetto 
medefimo che fi fa contra di luì , è ri- 
/pertato attai più che non /òno a’ giorni 
noltri non dico i colpevoli in un procef- 
iò, ma bene rpetto i più giutti , e i più 

inno* 


innocenti In una conrerfazione . Macon 
tutto quello rifpctto , quale non fi difeuo- 
pre egli alla fola prova de’ fatti? Però 
dopo il falfo che abbiam veduto, lafcia- ! 
te che ora formi ilTuo vero Ritratto, 
nel quale io mi rendo certo, che ftupi- 
rete la gran differenza che paffa da un’ 
Uomo riguardato allume del mondo, al 
medefimo riguardato al, lume di Dio. E 
perché il Ritratto fia piì^ fedele, vi av- 
verto di buon’ ora , che le nel primo pun- 
to mi fon così poco guardato, che anzi 
avvifàtamente ho crelciuto,cd dàgerato 
le fue qualunque virtù, mi guarderò per 
contrario nel fecondo dal crefeer punto, 
ed elàgerare i fuoi .vizii ; e ciò per due 
ragioni , la prima perché il crefcergli trop- 
po, farebbe per fortuna un dilungarfi dal 
vero, che a mio parere ^li é un di- 
lungarfene, non folamente il dire il fal- 
fo, ma non dicendolo, pur farlo inten- 
dere per artifizio di dire; la feconda , per- 
ché r efempio della fua caduta farebbe 
men profittevole, cfTendoché gli ultimi 
sfrontati ecceflì del vizio ognun gli cre- 
de troppo lontani da fè,alr oppofito di 
quelle colpe, che dentro certi mifurati 
confini fi Hanno, che ognun le riguarda 
come colpe, le quali fé non fono, pur 
poffono effer fue. 

SECON- E in fatti io non voglio negare, che 
DO alarne, che noi chiamiamo virtù, ben- 
PCIN- che fbvente noi fieno, non pofTa egli 
TO. averle avute,o non le avefle. Multi, dì- 
Kaz. ce il Nazianzeno , gloria ftudìo atquo eri- 
orat.iS. <tm 
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ttm a nMtwi ifà ihfttrmati vir^em eofunt. 
Un buon naturale^ eun’accèfo amor di 
Gloria d piegano, e c’inchinano a ret- 
tamente, e l^evolmente operare: 
quantunque dalla radice d’ un buon nan> 
rale non'forgano i^e 'frutta acerbe, e 
falvatiche e f àmòr della Gloria tutto 
Ciò che fa nafcere , tollo Inatti, e corroin- 
pavpure non 'fi ottlen poco i dal 'primO) 
quando 'fi ottiene uri bel pìé di fuccofir, 
e force Pianta , capace di bell’ innefto. 
che la Ingenti! ifca ; néfiottien poco dal 
fecondo , quando fi ottiene un bel corpo, 
o fia]una beila 'matertalicàd’ operatone, 
capaóid’ una bell’ anima, che la infórmi. 
Diamo pure ,'! eh’ ei forte 'difintcreflato, 
gentile, generofo, e fèntimenti arerte da 
Grande , 'tr inclinazioni da Signore . Dia- 
mc^U tutto quello che può dare Natura, 
quando d pià àmpia, e liberale*, e. tutto 
quello che i n^urà poteva :^angcrcj 
1’ 'educazióne Romana . .lo non conten- 
che di certe viirà, e di quelle fi*aV 
•altre, 'che più dannò negli occhi , e con 
,più pompa' fi mofirano ,e fi profièrilóono, 
non forte amante, e'gèloló; e più lo 
credo che fervendo erte a molti molti 
di bel cortinaggio ad occultare i loro vi- 
zi!, é fecondo natura, che perfóne 
,di qupfiO'Caglio olona colà aminotantoi, 
quanto il lor nafcondiglio. • ■'< ’\j 
t Finché il difendere un’ innocente ac- 
culato non cortò nulla al Pretore , anù 
finché dal difenderlo pensò di • mercarne 
Gloria ) e coc^regaroe belle pa- 
. ^ fole 
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fole^e RHifte fraochei e rifòUKei^ronun- 
dò egli a favore di Gesù (Grillo. Bra- 
vo Romano! Uomo d’ infide» equ irli , 
che non .commette un misfatto ^ quando 
«tilitàitxm.ne fpera, e an£i ne teme ^ 
danno ! (Qrando per comnaetterh» cóo- 
Tfen forzare le piu forti inclinazioni del* 
4a natura f e per non commetterlo , non 
infogna più che fecondarle ! Che lode da* 
te voi ad un rufcello , che non trova in* 
toppo nelfuo cammino, ma dolcemente 
ididatto , e chinato non fo che fcguiure 
H foo pendio? 

, . O quanti, anche -a’ dì noflri, fi ap- 
plaudono di certe operazioni , giufie per 
rerìcà , ma alle quali gli porta un puro 
«aturaie amor ddf ocello, e per le qua- 
li J {limoli aggiugne, ^-eccitamenti, 
un forte per natura, e. più forte per 
abito d’afcoltarlo , amor di Gloria ! Non 
dì fenioeo diJnngare dal for dovere né per 
-intetna pallìone,iche gli agiti né pèr 
'eflertio uonanotilpetto che gl’ intimorilca, 
fohe lùuttollo , e la foddisfazione che fen- 
,cono seirandat£,ove<xHifiiziagiimena., 
<e gli applanfi che ne riportan per via, 
£mno loro provaife un jdoppio ; piacere, 
■cioè a dire e tal ché proviene da un' 
:opera^ìooe gimU , e qud che proviene da 
;(m’ .«^azione applaudita 1 in due parok, 
un piacer di .virtù', c un piaicefei'.di va- 
tdtà: £ quelli poSon chiarrlàrfi virtuolì, 
iChe noe foto fon portati a faconda, im 
avauzano àl4>el (foelco,e al/doloe aH- 
tQ delle lodi } che fpteano^ e xx)jr;avete In 

'volto 
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ameno fe«o,’ e P ama'^Tufi* 
ma aella Gloria ?- Vi vuol poi altro chta 
voha i volta, con nanlèantó modo ri Voi* 
gere aJtrors- la iàctìa , -, quali, .da VetiTO 
gU Qfiènda,'echiamace atìditairiente 
uticaor caminuio-qQeUa eie altro uoo 4 
che delizia ‘di .paffeggia.' : j.i • ,a::- 1 

bntrramo m poco a vedere, come ff 
connptftai& Pilato , quando fai<>vqa,.che 
da princwio xta alTai piana , cominciò ad 
elfere dimciie,ed?erta. io non crédo alla 
lua virtù \ fincb&é virtù non concraddett 3 < 
coniente lènza oflacoio, : virtù dà 
■fconaeda i Veggiamola 4d.daiento «teda 
Durtalca, che già s’ innalza « iNon <puù 
dopo ancora 1’ hilbigtmento 
pcriìdeire tuttavia nella 
dite^ dell innocenza, elàfvo,e indenne 
ppr fcguillfe a volar >i* acgu&ca^ e jnnfwnr^ 
di :fcel naoTÓ'kk gridai e ripro^ 
teuavragione per ^dariò 'a 'morte, per 
diligenza &txa , non &per.Jut rinvenite'. 
;j. 11 Kialé (*, dte'voleiidoqQelinedrOmo 
p rima voleva y già io vuole con mea 
Krmezza , e rifolnzìonè. Dappoiché rm» 
Dòcenia deir accurato é venuta a ftome 
'^rinterelfe del Giudice,. lo nonfa, lè 
r innocente iìa diveooto agh occhi del 
Ciudice meno ilanocenteviabeoevcbell 
giudice é dlreautoméa fotte; P^chéll 
Popolo fi levato to^tumnko, rtonJEia 
«gli pcfciù abbandonate qoéUe giufte'bi» 
r che aveva in anano : ma la mano 
ri’incomlndà a tremare, e già fi vede 
nUa bilaocM la' fvario di mbmen» 

" ‘ to. 
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to. Mifèrabilc, che non fi<i7vefle,cbe 
nn momento aj^iuntovi dalla paara , ben* 
ché ora non ^ che an tenne sbilancio) 
iarà ben predo, tracollò^ e precipizio. 

• : Mille penfieii fe gli avvolgon perca* 
po, e da quello che poi fegni^ cglié ma- 
nifèfto, che cosi la dilcorle. C^ueda cauià 
(non v’incrdfca qui d’ oflervare, come 
w vero quel detto dello Spirito Santo « 

to cogitationibus .impii interregjitlo erit ^ 
dod ; che 1’ empio, che piega a. qualche 
mis^o, comincia a.pie^rvi per viad! 
interrogazioni;, interroga fc deffo >le.lr , 
ha a commettere , e nella Tua ' interro'* 
gazione ha già fermato di commetterlo) 
Qpeda caulà tornerebbe ella mai a mio 
pregiudizio, e U pericolo, ebe era di na 
iblo,' diverrebbe egli mai pericolo di due 
innocenti? Son debitore: a. quel .miferq 
calynniato xli tutta Ja<miaafhdenza ,ma 
fe r affiderio lì fivolgedc fi mio danno j far 
rei io coli*TOle; per averlo abbandonar 
to? Pure, abbandonarlo non é.cofa.che 
voglia ferfi ; ;ntai fai vario é ella co1ìl_» 
die G porta ? e fc fi può, non é agran 
tifico di cfarvuole? Che partito poflb 
lo, tenere? Efooto. Farò per camparlo 
Quelle ddigciK* che portò: ma fono io ^ 
bbbligato .^a'>:fare gli «tifimi sfòrzi ?;i Le 
diligsnze non .portòno. riufeire a mioono* 
ie,!e gir isfeezi’" potrebbero fàcilment^_j 
rìófclreia mio nocumento. Senzachè le 
diligemie faranno tali , che agli occhi di | 
di lAi ) non vede più in;Ià^, pirranno sfor- 
zi . • Metterò fitqra tutu ,'qiifilk y.irrà ', che ' 
. oj non 
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non mi farà di pregiudiS^io , c quella_« 

' che jpoteflTe eflere, mi ftudierò di 6 nger- 
la . Se farò in neceflìtà di abbandonar- 
lo, o l'abbandonarlo non faià ingiuiii- 
zia , o faprò ben trovar qualche velo, 
con che nafconderla . Ho buona inten- 
zione: ma con tutto il buon’ animo con- 
verrà, che mi regoli fecondo che ven- 
to (pira . Che fc il vento fia troppo fbr- 
I tc, o non farà fallo il lafciarmi porta-- 
re , o per lo manco non farà creduto • 

In quefio diicorfò, io cui già vedete 
i quel tenore di cofé, che fvolgeremo a 
r j^rte a parte, Egli non dice da Uomo 
fl sfrenato, e rotto; vada la Giufiizia ; che 

li importa la vita di colui ? mia regola , c 

'fl mia legge fia il mio intereffe . Prende una. 

via di mezzo, e va in una certa manio-- 
:!> ra confondendo , e mefcolando il bene ' 
!< col male: vuol refifiere, ma fe bifogna, 

,ir vuol condefeendere; penfa a foddisfàrc agli 
P obblighi del pollo, ma penfit infieme a 
cs non perderlo : rifòlve di fofienere le ai- > 
trai ragioni , ma infieme rilblve di non > 
2!t minare i proprii af&ri : in fomma vuole 
il bene, e lo ama , ma non odia del tutto 
P il male , né lo difvuole ; vero é , che fe > 
avrà a volerlo, non lo vorrà certamente, . 
l per cofi dire, che in ultima inflanza, e 
^ allora ancora vorrà , come fuol dirli , il 
g, men male . Ma lappiate , che quefia mi- 
‘ii ilione di bene, e di male é quella che più : 
jf, mi fpa venta ,-i perché é quella che più. 
^ danneggia l’ univerfale degli Uomini . Eh 
,1; no, che il mde puro, e pretto non fa .> 
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^ ^an male . Ma quell’unire , o far (e- 
guire d’apprefTo intenzioni giuife, e mal- 
vage, auoni buone, e catti ve, e fé mi é 
permeflb il parlare di quello modo , quel- 
lo sbattere infieme , e incorporare il be- 
ne, e il male, un po’ dell’ uno, e un 
po’ dell’ altro, c mefcergli, e ftrne be- 
vanda; dico effere la bevanda più vele- 
noia del mondo , perche fi riguarda co- 
me una complelTìone di due ingredien- 
ti, r un de’ quali difvizii,‘ e rettifichi- 
l’àltro, gli dia lànità , ne fàccia vapcv 
rare il nocivo , e ne rimova ogni mali- 
zia . L’Albero, che fu si funelto al Ge- 
nere umano, non fu già nominato, co- 
me olTerva il NilTeno , Albero deiia_* 
fcienza del male ; che ad una Pianta di 
nome tanto malagurato , per alluzia di < 
Serpente , o per inganno di Demonio non 
fi farebbero mai rivolti i. primi nollri 
Padri . Quello che gli fece cadere fu il 
nome che portava di fcienza del bene, 
e del male, perché per quello che pa- 
rea dir di permeffo, fi fecero a non te- 
mere quel che diceva di vietato. Pen- 
farono , che quella compolìzlone di due 
contrarii non dovelTe eflère punto no- 
cevole : forfè dilTero nel loro cuore ;v’ è 
il veleno, ma v’ é ancora l’antidoto; , 
forfè aggiunlèro; chi fa, che non faccia 
più bene che male, che i veleni prepa- I 
rati , già fon medicina.- flendiamo ad- I 
nnque le mani al pomo, e, giacché it 
Signore é ubbidito da noi in tante cofe j 
ci laici un poco provare per una volta 

il gtt- 
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11 gufto, è il faporle d* una difubbidien- 
2a . Cosi • peccò ' Adamo > cosi Filato . e 
cosi tutti t^Joró y .che pon (ono così sboc- 
catl^ e furlofi, che * corrano -a un fine 
apertamente viziofo. 

P®'' 'venire ornai agli andamenti 
di Filato, e la natura, e le qualità del 
fuo delitto ne fatti particolari efamina- 
re, e diHinguere, tre cofe debbo io ri- 
njo^Itrarvi, e fono in primo luogo come 
abb^donaflè la Giuftizia ^perconlèrvare 

r 1»^^ fecondo come coprii, 

le 1 in^'uftizia , per con/èrvare jl fiio 
credito; in terzo come la Tua ingiuri-. 
2ia, con tutto il fuo coprirla • fi ìcoprifi- 
fe a mUle indizii . , . ^ 

. amore era il fuo 

Pèr altro amafTe ancor 
la Giultizla^ tutta volta in contrafto dell’ 
uno coll altrp amoceV quello aveva a 
prevalere, npif. cui .era tutto il pelò, fe 
i^n della fiima, almeno deli’ affezione. 
Quale é il cuor si mal fatto, che aman-‘ 
do pur altra cofa fuori della virtù , non 
^mi ancor Ja virtù? U male fi fla, non 
f^l non amarla,. ma nell’ amarla me- 
no; verità efpreiTa in quelle belle paro-: 
le d Agofiino,. il. quale per dir tutto in. 
poco, la di^. ordini d* amtìft . Il male fi: 

abbia alcun luogo 
nel ndftro qiore, ma che. non abbia il 
primo; feppure.non dobbìam dire, che 4 
con avendo^ il primo , non ne abbia ve-, 
uno , .concfòlfiaché quel cuòre, che non) 
U 6' fegi^ fu gli altri amori, quel cuò- 
* - ' C a re. 
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TC , che é prefto , in tale , o tale fuppofizio- 
ne , a cacciarla , non lì polTa dire cne l’ ab* 
bia mai alloggiata . Tale fu il cuor di Pila* 
to, in cui malamente credeva d’avere alza- 
ta la llatua della Giultizia, le un grado pià 
alto (òprallava quella della fua fortuna . 

Né guari andò, che troppo lì vide, 
che cosi era. Egli é indubitato, cht_> 
alle grida del Popolo , all’ univerule fol- 
levamento d’ c^ni ordine di perfone, e 
Ibpratutto al nome di Celare , e all’ in* 
Iblente intimazione, che ne avrebbe in- 
corfo la dilgrazia,e lolUegno, fe lìfof- 
le ardito a dimettere 1’ acculato, inco* j 
minciò a temer di fua forte , e Kcondo 
il medelìmo facro Tello, che più che 
crefceva il tumulto, più veniva crelcen- 1 
Jo. 19. ào in lui h panni Egià* j 

g. non parla, non opera, nd cofa fa, che ' 
non facciala fotta il timor conlìgliere , 
per <x>nfigtio del' 'quale alla propria lìcu- 
rezza in primas, e poh fe luogo fia , all‘ 
altrui innocenza, e levamento ha fer« 
maro di provvedere. 

Eccolo in fatti mancar di Ibrza , e di 
petto , per relillere al Popolo , e far fron- 
te. « ire aperto contra lafedizione ; Eo' 
colo quel poco,o qoel folo opporli ^ che 
non lerviva che a vie maggiorment e « ' 

infiammarla per tenne concrafto.- Ec- 
colo que’ tanti Ichiamazzi, que’ tanti 
infiliti, che la perlòna inlìerae ferivano, 
e la dignità, oosìf placidamente tolerare,- i 
come le fblTero acclamazioni. E da Po- 
polo fuddico, da febiava Gente, da_^ 
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Nazione che era a giogo di Roma y que- 
flo Ibfl&irc l’ingenuo, il fianco Roma- 
' no?<e non fàpcr fiaccare l’inf()Ienza coll’ 
autorità ? non (apere opporre la rifolu' 

> zione al. furore, l’ordine della Gìufiizia 
al 'difordine delle pafTioni ? Eccolo quell’ 
r innocenza, che a luce di piea meriggio 
aveva riconofcrata , difenderla sì,rna a 
mezza bocca , proteggerla sì , ma a fior 
di labbra, e d’una maniera niente im- 
‘ pegnata, e poco ancor dilinvolta. 

E giacché egli è rifbluto di tentar 
qualche colà, perché così vuole Giulii- 
zia, ma infiemeinon arrìfchiar nulla, 

^ perché «osi vuole il timore , fra i mez- 
’ zL, e i partiti , che la Giuliizia , c il 
timore uniti in confuJta gli fuggerirono, 

■ quello gli piacque fra gli altri \li mct- 
tere G.G a confronto di Barabba , e . 

’ coir alternativa, di un Reo infìgne falvar 
la vita a un’ innocente . Io non fò , fe 
abbiate mai pollo mente alle ingiullizie, 
c agli abbagù, che- fi rinchiudono in_» 

, tale propella» 

. iln primo' liK^o il fàlvar la vita d'Cumtion 
un’ inixxjente, che elTcr doveva giufti-pqfe/ ut 
zia, non é più .gìufiizia, ma favore, ifinocen- 
G.C. per la fua innocenza ha diritto d’/ew, 
effere ‘liberato , ma fe fia liberato pertaviteu, 
quello naczzo, l’obbligo non l’avrà già «r Judi- 
^ alla fua' innocenza, -ma bensì all’altrui r/o dam- 
^ cortefia. . E che aggravio non é cotefto ? natu, do- 
Forfè che è poca la differenza che paf- nari. 

^ fa fra il liberare, un’ innocente , e Eutb.ìn 
^ ziare un'colpcvole ? Forfè ch’egli é tutt’4. Eva^. 
t , C 3 ur.o, 
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uno, il oon avere alcun delitto, e T 
averne bensì , ma non elferne punito ì 
In fecondo luogo mette a giudizio del* 
la lotte ciò che deve efleme independen- 
te. Sicché G. C potrà eflère, e non 
elTerc liberato^ forìè piacerà al. Popolo, 
e forfè no ì Se la vita d’ un’innocente 
non può dipendere dalla volontà del Gm* 
dice , quanto meno dalla volontà di chi 

10 traile in giudizio? Il Giudicedee vo* 
lerlo falvo,ed egli fi prefenta agii Ac- 
cufatori, per veder fe lo vogliono.’ 
Quello che doveva fèguire per virtù del- 
le Leggi ,^c per neceflìrà di fentenza,- 
dovrà fèguire per altrui arbitrio, e li- 
bertà, e fé per altrui libertà, certo é» 
che potrà non fèguire. 

Ma il Giudice è certo, che farà 
con»’ egli pensò, c vede benifnrao,chc 
avventurarìdo non avventura: ed eccovi 

11 primo groffi filmo abbaglio di qucfl’ 
Uomo. Sperò egli, dice Eutknio. che 
non avrebbero mai prepoflo Barabba a 
Gesù . né folamente fperò, ma lofàpe-. 
va : fciebat . Sperabat quod nequamam 
pfdsponerent et bomicidam. Barainam ; 
Jckbat hoc: propter hoc erge fiunpta. 
fiducia ìnterrogat^quem vultis^ O quan- 
ta pena mi dà cotefio fuo &pere! Egli 
ha un’ illufione in capo, e quella illu- 
fione é per lui altrettanto che fcieoza . 
Vuol &re quella che ha ftabilito, per- 
ché fa quel che farà . Giudice , che fà 
da Profeta, Iddio ne liberi. Qudloche 
immagina, quello é ficuro, ed infallibile, 

e fu 
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e fu quello male confulta, e pc^io rivi- 
ve. A quei fectajnra, che per follievo 
delle troppe occupazioni del Condottiere 
Moséy Iddio eldfe a giudicare il Popolo, 
colia dedinazioné del carico foOTavvenne 
lo fpirito di Profezia . £dì foli fra tutti 


ì Giudici potevano dire; io veggo; io 
fb; così é; così farà. Ma i 2>aggi di 

? uedo mondo, che non hanno fpirito di 
'rofezia, e tanto vogliono fere i Veg- 

J ^enti, e s’ innamorano delle lor fenta- 
le, e le adorano, e le (èguono come 
Oracoli, a -quanti errori fono eglino mai 
(oggetti ! e come per Io più avviene tut- 
to il contrario di ciò penfevano,e 
credevano! Vi vuoraltro|»i , che dire 
dopo il fetto; io penfeva, io credeva. 

Dopo il fetto si veramente che fanno, 
perché (anno d’avere errato. Così quello 
che 'allora fenno, (dvilTe loro di rego- 
la , per feper meno un’ altra volta . 

Ma fu che mai fondava egli il fuo 
Papere? Udite fu che, e riflettete al fe- 
condo folennHfimo abbaglio, ì 

^od per invidiam tradidì^ent eum : j _ j j 
fapeva che quell’ Uomo non gli era flato 
préfentato per delitto che aveuc commcl- 


fo , ma per odio, che gli portavano; e 
fependo^non delitto ma odio efler cagio- 
ne di chiederlo a morte, veniva infie- 
me a Papere, che meflb a fronte con 
Barabba, lai, e non Barabba avrebbero 
voluto vivo. E quefto é Papere? Pud 
darfi ignoranza maggiore, che non fa- 
pere , die in quello mondo più pericolo- 
C 4 faco- 
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fa cofa ella é, efTere oggetto d’ odio, 
che efTere autore di qualche misBttto ; 
che un delitto non nuoce che quando d, 
ma l’odio finge delitti anche dove non 
fono, e (è non gli finge |>ur canto nuo- 
ce, perché fèmpre é odio, né già tende 
come la Giufiizia centra la colpa, ma 
lènza difiinguere fra colpa, e non col- 
pa , tende , e va dritto contra la perlb- 
na? Io non fo intendere, come un’ Uo- 
mo d’ ingegno sì acuto, ed affilato non 
vedefTc una verità tanto palefe, e per 
conlèguenza non fi avvedeflè del pem- 
mo ripiego fuo. Ma forfè non le nc^ i 
avvide, perché chi ama troppo un fuo 
penderò, non vede le colè più vidbili, 
e pur fa tutto . Dirà meglio ; non fc 
ne avvide, perché un penderò venuto' 
in mente in tempo di paura par fem-' 
pre buono, c (blamente in tempo -di 
tranquillità fi vede in che pecca. 

' Comunque da, non tardò molto a 
chiarird del fuo inganno . Fu propofta 1* 
elezione tra G. C. e Barabba , e con- 
tra quello eh’ egli fi era figurato i il de- 
litto falvò il delinquente, e l’odio non 
folvò r odiato. Gridano tutti da for- 
Luc.tl- fennati, tW/e Aunc dìmìtte ntbis Bar~ 

,8 . abbam: e più, e più volte con infru- 
nito, con minaccevole, con avventato 
fcagliamento di (Irida,, vogliam falvo, 
ripfgliano, sì, vogliam falvo Barabba. 

Al colpo improvvifo, alT indolenza, al 
vedcrd si colto, sì deludo, efopra ogni 
credere sì inlultato, fi perturba più che 

mai} 
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mai , e fi abbatte , c volendo , e doven-' 
do pur dir qualche oofa,. e non iàpen- 
do che dirfi; finalmente, voi chiedete, 
rifponde, voi chiedete Barabba; ma di, 

Gesù Nazareno, che volete che io fec- 
cia ? quid faciain de Jesu ? ‘ ' Mattb. 

Come? Gli accufetori- richiede il Giu- 17. a»- 
dice che abbia a fere dei reo che ac- 
cufeno? viene a partito cc^li accufetori, • * , 
e ne domanda il -voto, e ne vuole il. 
parerei i^ttid fociamì .Telo dirò io,o< 

1 venturato • Hai .a . fere quel che ti det-> 
ta Giuftizia »qud che preferivon leLeg— 
giV quel che vik>le .•!’ onore, quel che, 

Roma medefima loderà, e ^proverà, 
fe giunga à fepece il vero, eziolati, 
che Roma non può difepprovarti che 
per errore. Coolblati molto -più, che le- 
ti manca l’approvazione di Roma, ne 
hai un’ altra troppo più (limabile , e dol- 
ce, che é quella del tuo cuore. Quelle 
fon malTime Romane, dirò meglio; non 
fon malTimc di Città, dì Luogo, o di 
Nazione: fon malfime dell’ Umanità, ma(^ 

(irne della Ragione, maffime individue 
dalla noftra natura, comuni al Barbaro, 
ed al Romano, che piovon dal Cielo 
fella Scithia egualmente che fui Cam- 
pidoglio. -Ma tutto é in vano. 

All’indegna propofla che rifpondono 
i temerarii ?Che hai a feme? non l’al^ 
biam detto? hai a crocifiggerlo. Crtxi- 
fiCTo? replica egli: ma che male ha fat- 
to per vita vo(&a, onde meriti quella 
pena ? O palli , o cadute di chi ha già 

inco- 



Matth. 


incominciato a lafciarfì portar via da_» 
una padìone L’ ardimento del Popolo 
è infodribile . ed egli é tutto dolcezza .* 
l’ingiudizia e manifèda , ed egli per im- 
pedirla non fa trovare altro mezzo che 
chiedere ai fbllevati quidfacìam \ e giac- 
ché quedo non riefce, paffare dal quid 
faciam al quid fecit . ^id fccity dice 
il placido, e {ofTerente Pretore; e fu 
altrettanto che dire: Peniate m^lio a 
ciò che chiedete; neo di colpa non fi; 
è fin’ ora potuto provare ; eh non. vo- 
gliate forzar Giuftizia, e ragione, ma 
quello che fìete io obbligo di- volere,: 
quello vogliate > > 

Che derolezza 1 che abbendonamento! 
Si raccomanda , che non da impedita la 
G iudizia chi dee comandarla ; dedreg-- 
già , e blandifce chi dee fiirfi ubbidire : 
^iedc che colpa oppongano chi udì. 
già le colpe che oppoiero , e fa che fàl- 
Te come fono, perflllono in volerle ve- 
re', benché altro non v’ abbia di vero 
che il loro fpcrgiuro: interroga in fom- 
ma, per qual colpa lo vogliono morto, 
chi doveva dire ; voi lo volete morto , 
ma non é vodro il volerlo, che volon- 
tà non v’ ha fopra la terra, la quale 
all’ invitta ragion delle L^i , che gl’ 
innocenti prefunti , e più i provati vo- 
gliono immancabilmente falvi, oppor fi 
pofTa . 

Ma il Popolo, che l’invilito animo 
del Prefidente a fegni chiaridìmi fem- 
pre più CMiofceva,non é egli come un 

dc- 
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Dertricro fòriofo, il qaale al ièntire la 
non ferma mano di chi Io regge , più 
, e più s* impenna ? Sia crocifiilb , 
riIjKMulono airinterrc^azione dei Giudi» ^ 
cc', l’abbiam già detto, e torniamo 'à 
tipeterlo ; fia crocifìiro . i O tracotanza f 
o ifrapazzo! chiede la^ colpa, ed 
eflì gridan' là pena; egli vuoi’ udire le 
accuK, ed em pronunciano la condan'* 
na : ^li parla del reato , ed elfi vengo* 
no alla lèntenza. • 

Mentre era più accelò il contrailo ^ 
e lo imarrito , e dimeno Pretore vie mag* 
giwmente pimva lòtto i clamori , e le 
ininac^ del Popolo ( udite colà , fi» cui 
d ordinario fi palla lènza molta conlì- 
derazione) rotta ogni di/puta, rivoltele 
Ipalle, e mutata d'improvvilò leena, fi 
fa ad interro^ G. G undt es /«, c non 
avendone ricevuto rifpolla , monta in 
collera, e con volto crucciolò,e animo 
follevatojtu non parli, dice egli; e non 
fai tu, eh’ egli é'in mia mano e il cro- 
cifiggerti , e il rìlafciarti ? a» nefeit quia J^' >9- 
p^teftatem babeo cruct^ere te^ potè- *0* 
fiatem bobe» tbmittere tei Jo non cla- 
mino qui r ingiuilizia di quello detto;, 
né, come non era altrimenti in Inama- 
no fere deir accufeto ouel che voleva ; 
che la d^nità del Giudice non é Padro- 
nanza, ma lètvitù prellata alla Legge, 
né ^ egli può quel che vuole , ma bensì 
quel che vuole la Legge , tenuto é a 
fere. 

Confiderò piuttollo come coTa meno 

oflèr- 



ofTerraca) che fòttrattoH agii occhi del 
Popolo, quaC per rcfpirare dal fuo ti*- 
more,u rivolge con quanto ha d’auto* 
rìtà,e con quella medefìma che'non.» 
ha, a iàriì temere da G.C per di quel* 
lo die (offre dalle ttirbe, rifcuoterfi, e 
tì£ajù (opra- di Lui . Una tale bravura 
non é ella ]’ ultimo (èmo del fnò abbat- 
timento? Ah miferabile! tu vai dicea* 
do,<tn nefcis quia pctefiatem babeo:mz 
cotefla tua podefU perché intimarla a 
G. G e nonpiuttofto agli Ebrei ? perchè 
alle proterve , e contumaci turbe non_» 
dinonziare cotefto tuo fbrmidabil diritto 
di -vita, e di morte? perché non gittar- 

10 in. faccia di chi ti contraria ? perché 
fartene bello con. chi non .refifte Che 

11 Reo taccia, ti par colà inlòffribile, e 
(òbito t’ armi ddia tua terribile autorità . 
Che il Popolo infòrii, e minacci, che 
fcuota ogni legge di rifpetto, e di (òg- 

S jezione , non fai aprir bocca , fei un vi* 
e 'Coniglio, il tuo fallo -.t’ abbandona , 
■' la tua fierezza, il tuo cènno diviene pu-/ 
unanimità, e codardia. Che llraneve*. 
ci ! Ombrofo , e puntigliofo con - dii fi' 
reggetta al tuo potere ; freddo , e infen- 
liWe con chi lo attacca, non fai avere 
né collera, né pladdità, non (ài elTere 
né altiero, né moderato, ma cambian- 
do, e pervertendo i perfonaggi, coi pe- 
tulanti, e coi temerarii non hai chepa-f 
role di lenità , e di dolcezia , e col giu- 
(lo, coir umile, col manfueto fpiri furo- ' 
re, e verfi bile>. / ì... 

I fedi- 
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I I (èdiziofì frattanto veduto Io Pm'ar- 

. rìmento del Giudice, eie fue timide ri- 
^ tirate , fi prendon piacere d’ andarlo in-’ 

^ fèguendo , di premerlo, d’ incalzarlo.' 

Elgli a luc^o a luogo arrefia il piede, e 
^ ben prefio é cofiretto a levarlo: alza_»' 
j qualche difèfa , e incontanente n’é ricac-' 
ciato: ad ogni momento va perdendo ter- 
reno, ed egli il vede, ‘e fi confbla per' 

Io meno di perderlo con' decoro ,e poco 
! meno , che non fi crede di far tefla alla- 
‘ fedizione, perche? non fugge, ma retro-,' 

Cede, e la fpadade’fèdiziofi non Thagià' 

' alle fpalle, ma innanzi agli occhi. Mal’ 
configliato ch’egli é, che andando cie- 
camente all’ indietro, forza 'é che cada,- 
J e vedere non pofla dove é per cadere.’ 

O quante volte , Signori miei,' un’ aper- 
ta fuga 'dalla virtù é male minore d’ una’ 
politica ritirata, perché il precipizio a" 

' cui fi va , fi fa vedere , e temere , e ve»’ 

!* duto, e temuto Tpefib obbliga a mutar 
' £uxia.’ 

• Egià di ritirata ìryHtiraia egli é ridotto 
allo ftretto confine d’ un fblo paflb , che n5 ; 

é- migliore d^ll altri, per confeguire il ' 

‘ fine pretefo, ed é peggiore degli altriy r , . 

■ perché altro più non rimane . Udito eh’ 

' egli ebbe alla fua interrogazione, ^id 

mali fecìt^ non renderfi per rifpofta che ! 

un’ infoiente, replicato, e fèdlzioib cr«- 
, anfipfò di tenere ancor qualche po» 
co forfè per non tradir sì predo la ' ' 

' Giufiizia, e forfè per fàlvaie un poco 
’ più le apparenze} prende una rifoluzio» 
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ne, afTai in ufo preflb certi prudenti di 
mondo, e confifte di procurar di con- 
ciliare inGeme ilMoow,e Dio, e con 

r litico neutrale maneggio dividerà' fra 
uno, e l’altro. MetteG pertanto come 
di mezzo fra 1’ innocente, e i fedizion, 
e rilblve di perGflere per la falsrezza del 
primo, e unitamente accordar qualche 
colà ai fecondi; non conceder tutto, ma 
né manco ix^r tutto ; impedire un ma- 
le, ma lafciaroe correre un’ altro ; Gnal- 
mente poi quello che s’impedifce ,é vo- 
lontà , quello che G Jalcia correre , non 
è più cne pennilfione , né il permettere 
fu mai volere , e quando ben v’arrivaf- 
fe , vuole da Uomo fa^io, e prudente 
chi. de’ dpe mali vuole il minore. 

Su qi^Go penGero Gabililce di abbaa* 
donar G.G; ai •flagelli, perfuafo , come- 
dice Gregorio; che dato che avc^ealla 
collera Giudei quello crudel lenitivo, 
_ c-A avrebbero infierito più oltre. Ad- 
fl’unque, ad folatium irte illorum , per ral- 
^^^’legrarc il lora fileguo-y per dimemeame, 
_ Gv c ammantoràme la tarocia ,. per» metterlo, 
/M-^j^e'fuol dlrG, di buon’ umore, -Ga 
rori da flagelli 1’ incolpabile, 1’ inno- 
■f‘*^^^*^centUfimo Nazareno. Q Pretore infen- 
/V • • 'Coir onore, colla giuftizìa , colla 

, •^^‘*7cofcienza hai perduto il giudicio . E chi 
ha detto, che il concedere ‘qualcte 
I ** fitrore fia un’ appagarlo , e non 
piuttollo ,unl irritarlo.^ Mal fai tuo me-, 
iliero,fe non intendi, che rabbia di 1^; 
dizioG per ogni legger cemilGone di fi«- 
, < / - no ' 
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rw piu infuria; che P argine dell’auto-' 

I rità pili fàcilmenie fi regge, col negare 
^ all acque ogni paffaggio, che col pre- 
, fcrivcre la mifura, e il modo; che tu- 
xnulco popolare folo a non Io reltringere, 

’ fi allarga per fe ftelTo; che fia poi) fe 
ottenga alcuna cpfa di quel che domanda? 

Quella che ottiene, é efca,elblfb, per 
voler r altre, e chi concede la prima , 
non ha più nc animo, nd forza') per ne- 
garne veruna. Ma quello -vuol dire, ché 
quando la rota della virtù fi Icomp.agi- 
na , quella ancora della ragione s’ inde- 
twlifce, perché 1’ una tocca 1’ altra, c 
. l’ intacca. Come abbiam preveduto. cosi 
addiviene. Segue la flagellazione del Re-' 

, dentore , e dopo Icguita , più che mai 
fi vuole la morte . Cosi tutto quello, in 
I rfie va a finire ^queft’ empio tempera- • 
mento, fi é, ch’egli muoja con un tor- 
mento di più, e che 1 fuoi nemici, i 
quali non domandavan 'più oltre che di 
vederlo crodfilTo, Io veggano, fopra le 
loro domamlc , e crocififlo , e flagellato^ • 

Il grande affare é già arrivato alla fila- 

crife. Dappoiché quell’ ultimo ripiego I 

per ritogliere G. C alla morte) éritor-' 
nato aV mafàvvedùto GiudWre , corto, e 
fallace come gli 'antecedenti ; già altri rl- 
; pieghi, e altre vie o piu 'non cerca, O' 
per orrcargli più non ritrova: colpa d’ 

; avere a vuto al la teda delle file ricerche 
il fuo intereffè, é il luo timore; colpa* 
d’ aver penfato a falvarlo, mafenzafuo 
pericolo; colpa d’jater vokifo alfiflere 

alla 
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alla parte meritevole, ma con cento ri- 
guardi a non irritar la. potente. Due era- 
no le volontà , che combattevano in lui, 
fc pur fi poiTon chiamare due volontà, 
una che vuole ,. e T altra che vorrebbe ; , 
ma fra il vorrebbe yCtl vuole il combat- 
timento à troppo ineguale. £ nondime- 
no avviene fpenb, che la perfona non 
fàppia rimorderfi della volontà che 
perchè in Tua compagnia ammife quella 
che vorrebbe n e creda d’ aver fatto affai 
col metter f una a cimento coll’ altra, 
c quafi quali fi creda d’ aver trionfato 
fol perchè. le vide per. alcun tempo a 
contendere infieme. Ma la contefa, du- 
rata fin’ ora nel cuor del Pretore, già 
ccfTa . .E .come cefla? CefTa, (udite, e 
pefatc le parole. deirEvangelifia) perchè 
Mar.ij.'volens populo fatlsfacere'y tolerts ^ cioè 
a dire, piegando il vorrebbe lòtto del 
vuole ^ o per parlar piò chiaro, la vel- 
leità di campar G. C cedendoli campo 
alia volontà di contentare il Popolo, fi 
aflìde prò tribunali, ferine fentenza di 
morte contra dell’ innocente, e in ma- 
no a’ , Giudei , e al furiofo lor benepla- 
cito lo abbandona . '• ^ < 

In quefia guifa è egli venuto paffo paf- 
fo, e lentamente si, ma folennemente an- 
cora a .tradir la Giultizia ; ma innanzi 
di moftrarvi, (ècondo quello che-yipro- 
mifi in fecondo luogo,; come, e con_» 
qual’ arte s’ ingegnane di ricoprire lafua 
ingiufiizia, confrontiamo un poco, che 
farà troppo utile ) if principio , e il fine 

di 
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>■ Ji quefta canfa ; e i primi andamenti di Pi- 

* lato, togliendo via tutto ciò che v’épaf- 
i| fato di mezzo, accodiamogli agli ulti- 

) mi . Nullam inverno in eo caufam ; così,/^' ^9 4* 
i egli incomincia la Tua giudicatura : tradi-Jo- 19 . 

^ dìt eh illum^ut cruci^eretur ^coà la fi- 
' nilce: quarebat dimittere eunt\ quefte/® *9-**‘ 

' furono le fue prime riloluzioni ; volens * J* 

I populo fathfacere^ quelle le ultime. O *5* 

' oppofizione! o diilanza! Ma come mai 
^ mode si belle, si diritte, si giufle fono 

'* andate a sboccare, e per dir cosi ad in- 

^ vedire in pieno la piu enorme ingiudi- 

^ zia? Come mai T avveramento dell’ in- 
'' Docenza é terminato in condanna, ladi- 
^ fefa in abbandono, 1 ’ opporli ai popolo 
' in confentire , il negare in concedere ; in 
rldretto, d’ un contrario é nato l’altro? 

*i Ciò é avvenuto nella guila medelìma . 

; che il Giorno , per quanto abbia d’ op- 

^ polìzione alla notte, pur va a terminar 
' nella notte , perché fcemando di luce , e 
‘ abbadando, comincia ad avere qualche 
‘ commercio colla notte, e prima le ne 
fcolora, poi le ne tinge, e finalmente « 
ne imbruna del tutto , e le ne abbuja . 

Oh quanto importa a non dare allacoU 
pa il primo adito! 11 primo padb pet 
■ avventura non fi pare gran male ; il l’e- 
' condo non dida molto dal primo, il ter- 
zo dal fecondo, e così difcorrece: ma al 
' fine del giuoco , fe fi confronta il primo 

• padb coir ultimo , fe fi avvicinano!’ uno 
^ all’ altro , perché meglio ne apparifca lo 

fvario , fi vede un’ immenlà didanza , né 
. O fi può 


yo . , . 

fi può concepire , come in si poco tem- 
TO n ifìa fatto sì gran cammino. Nella 
icala de’ colori chi folofì ferma a riguar- 
4Ìar quei di meazo, che lì toccan d’ap- 
-prefTo , gli vede tanto fembianti , o per lo 
meno così poco diverfi, che pena a di» 
ftinguer coll’ occhio quel poco pochiflì» 
mo, che digradano, e fmontano:e non» 
dimeno fé olferva gli eftreml, gli trova 
si opporti, che intender non fa, come 
mai un principio, che tanto pugna col 
fine, pur fìa principio, che abbia potu» 
to via via , e con un certo a poco a po- 
co, lento infìeme, e veloce, condurre a 
quel fine. Ah le la linea, che incomin- 
cia a torcere, vedefle fubito dove va a 
finire il fuo torcimento , che orrore non 
avrebbe di quel fuo primo fuggire dalla 
fùa efàtta dirittura ! Rifletta ora Pilato 
al precipizio, in che é caduto, e trove-^ 
rà , che non avrebbe mai legnato d’aver» 
Ti a cadere , né allora eh’ ^li era Già» 
dice giallo, né allora, che principiò a 
non ertérlo. 

Ben vede egli fin dove é giunto; e 
giacché la cofeienza é perduta , penfa , 
e rtudia tutti i modi di falvar per lo 
meno dal naufragio 1’ onore, o pure di 
ripefcarlo, fe naufragò. Perciò fè per 
timore di non recare alcun difeapito al- 
la fua fortuna , tradì la giurtìzia ,ora ad 
occultare la fua ingiurtizia, chiama in 
ajnto tutto il fuo ingegno , per non di- 
re ancora il fuo timore medefìmo; che 
i più timidi fono fempte i meglio prov 

redtt- 


d’aniiìzzi , e d’infingimenti^ . 
E m primo loqgo vedete, vi prego', 
come infigge integrità, ed innoccnzl,® 
quaie, a meglio infingerla, egli prenda 
facuM di volto, e franchezza di paro- 
le .D<^ quello che è ièguito , protefla 

di lortà CI non c^mife, né cercando, 
e narrando non là trovare di che incol- 
^ru: ia»0cens ei»fum\ e volea dire, 
che come il fuo intelletto fiiferapreper! 
luafo dall innocenza di quel milèro , cosi 
la fua volontà fu Tempre portata a fuo 
favore, né lafcìò mai d’ eflèr contraria 
a chi gli era contrario : che le pur la_j 
mano aveva fcritto quella condan- 
na , miniftra ella era Hata dell’ altrui 
iCTifiè, ma altri voll^. 
caldo caldo dall’ aver pronunciato 
lentenw di mone centra G.C da quel 
ffi^efimo Tribunale pronuncia fentenza 
d inno«nza Alila fua perfona, eaggiun- 
^ndo delitto a dditto,dopo avere con- 
danroto il pàgiufro Uomo del mondow 
^olve il più colpevole. Cheémaiqu3 
che a^Ito! Nel tempo medefimo,ch« 
d Redentore s inftrada al Calvario, e 
«M tr^ba ferale bandifee la /en-' 
traza del Giudice, la voce del Giudice 
altrettanto- fonerà che il bando di quel- 
la tromba, fofepete a tutta Gerufalem- 
^,che quel Giuftiziato muore bene per 
fua fentenza, ma non muore già per 
fua colpa. . 

Né folamente finge inooccoza, mi 
Da finge 


y» 

finge in fecondo luogo pietà » e relfeio- 
ne, e mentre penla ad ingannare gliUo' 
mini , penfa unicamente a ingannare i 
medehmi Iddii, o per meglio dire, a 
far fervire a maggior inganno degli Uo- 
mini l’invocazione dei medefimi Iddii. 

Si fa portare dell’act^ua, e con (bienne 
milferiofk cerimonia fi lava pubblicamen- 
te le mani, non già perché le confide- 
ri come colpevoli della fcritta fentenza, 
e voglia con quella fpecie di lu (trazione 
Spurgarle, e in certo modo ribenedirle; 
ma perché quelle pure , e limpid’ onde 
fieno un pio, e facro (imbolo del loro 
candore: quell’atto dì religione, in chi 
peccò, purificare le macchie contratte, 
in chi non peccò, e(Ter fègno di mon- 
dezza cullodita : gl’ Iddii che tutto (an- 
no, faper ben’ eglino, quello ch’ei fcril^ 
fe , averlo fcritto contra mente , e cen- 
tra cuore, aftretto a fcrivere da dura_» 
ineluttabile neceflìtà.* volergli egli Giu- 
dici del Tuo giudizio; che fé non (blTe 
contento della fua cofeienza, cuore sì 
malardito, e sì (àcrilego non avrebbe, 
che chiamafiTe in teftimonio della fua__* 
falfa innocenza quei medefimi Immona- 
li , che hanno i fùlmini in mano per 
punirla . 

Ma qui che penfare d’ un’ Uomo, il 
quale a modo di gonfio torrente avendo 
loverchiati, rotti, e abbattuti gli argini 
della Giuflizia, jxxiii momenti dopo, 
placido , e mite fi raccoglie fra le fue; . 
rive, e al bel campo, eh’ ei defolò col * 

Tuo 


Digitized by Google 


p 






^ foo loipeto, e coHa fuà torbida , con pie* 
i tofo infingi mormorio va dicendo 4- k) 

3 non {aio i!aotore tK tue di^azie ? IV^ 

^ per, valermi di colori più. làcrij e noné 

I qucfto il iranco.audactflìmQ infingerli à 
5 che lo Spirito Santo d Jafdó dellVAdul- 
. tcra , la qilale dopo avere, ingordanìente, 

e ftempetatamente bevuto afia ra na del 
^ piacere , nell’, atto di, diOaccame le lab- 
j l»a , e mlciugarle , compone volto , e pa- 
j, role; e io, dire conmeretrida baldanza, 

j. io fono aliemia ; quel, liquore troppo mi 
„ naufea ; .io non ne bevvi ; via oiuùerix. 

jj ^ulttra,'quatergenr<ufum»dicit^non 

. jttm óperàta matum ? i ■; io-r 5: «• 

1 - Piace/ie al Ciclo (non 'vi iìadilcaccL 
che io vSfenni: alcun, poco fu quello fiic« 
w»' le in chi 11 fornna;per follievoi..e. 
p molBo più- in chi fi forma ,pcr profitto ,' 

^ anche il fermarfi .è viaggio) piacéfle'al 

j Gielo , che Vrelèinpio diPilato non avef. 

, fc foguacb,' e chci non -dirà tra Plebei,' 

' ma tra perfone d’alto affiire,e tra que- 
lle per ventura affai più,' coloro che la 
] cofcienza più accufa., non foflèro bene* 

. fp^o qudll,.che più ripetono; -là' co- 
’ • fcicnza non mi rimorde. Avviene tal- 
^ ^ cafonon -è freqoonté, non 
e forfè nè manco raro ) che trama ini- 

3 ua , /o .'fogluilo. giudizio quavlo ..fppeli 
i vita,;qaando di roba, .0 di famall» 
qualche povero innocente i. Dopo il fot- 

J to, non fo comè,.ii cetcan gM (Autori, 

• • Don'lì trovano; gl’ inftjgatoti,' ir;pro^ 

motori, >' gli acdifatori, i.cdlimo-iii5<r,i 

' .D| Cio- 


Prov. 
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Giadioif 7oi 'g]l «lirefie {patiti de- 
citi , e dileguati ; ii teatro, che prmaaera 
ai pieno, e à calcato ,d divenni» faeoa 
vota: intercogad y datninati, richkfti, 
Dgaon fi fa ouoTo;niuDo v’ebbc pane; 
tutti fbaoriitc(£iionocz&£a, 6 piÀ degli 
altri i pià cniprvoii:! più colpevóli^ 
(Uno più degli altri; ibiipola benché nùnn 
ado’ygrazie^Cielo,noinanabbianio;n< 
morfiPo quello oo. Ah le non d qucAo 
un rinnorare lo firavagante, il bixzano, 
il tragico iofieme , e comico ipettacob 
del Odvario Cercate, vi fu]^lioQ, ^ 
n;.- ancori ddrorrendo Deiddio. :Uitiové- 
Jo. li.' rete voi? Interrogate gli Ebrei: eflì ri- 
^i, Qondooo, ìnbistio»tàeatiaterfieereq»em~ 
.ìiattb. fMom. Intetrogate Filato : egli nfinode, 
27.24. igo fian^M fa»guiaej^ 0 i imjus. 

Quei che ^davano trucìfke che male , 
dicono, araam noi fatto f à parve di 
poterla dt'cdere a morte^inti u&ioera 
del Giudioe, vedere, e lUrcutere, fé la 
domanda era giuda. Quegli, che giudi- 
collo alia Q)o«; diedi, npigilia,{èiiten* 
a di motte, un la fencenza non dìm- 
potabile a cUia diede, ma adiircAor^ 
fè:e inqneda bella maniera, e con que- 
do bel giuoco, ognuno & della colpa un 
colpo efi rinoando al c o mpagno. G. O 
ha giù finito di vivere, c di que’cancU 
che oofpiraiono alla ina morte, non n 
vede più auima. Qaeiia piazza, ove fi 
alzarono tante grida , ella é vota : quel 
tribanale, onde dilbelè H fulmine della 
lèntenza, anch’ egli d voto. Dirò me« 
"!•?) 'gito. 
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fonjma , ‘«Docenza v ^ affiA 

"*•? •« Gin* a nT'f ^“'"Ó/OdiL? 

j«“'Taì 

Ca<!Ì !• ’ ® ®onfrfl&/o 

^ comme/ro. era . P®*^oo dei i^ 

•«. fa pwifl “ ■"«fa fapSiS: 

»^sg«» IngiiiS,'"'» faKgritì^St 

iàJvA oerto é. cht> Wva- 

**‘”0 I . on<w. ooji 

fine de’ eccoli Z k ^^^SgetaiS 

^ooe dei Aerare - 1 


■* Vedéte" in ferzo' luogò , conte' oltre il ; 
fingere innocenza ^ e religione , finge an- 
cora dolore, e compianto. Ninno (co- j 
fa mir&bilè ) piò cotnpatifce quell’ infe- 
lice GiUlHziato di quel medehmo, che 
io diede a morte. Chi fu prima fuo Giu*- 
dice ora é più che Avvocato'. Fa il do- 
lente (ofe fua difgrazia , il cruodcrfb , lo 
:• T - fpàfTfhaio:, e giacché non é In , tempo 

la vita , fi & a proteggerne 'il nooìie ; e 1» 
tìma . Quindi a rifarcire come fi'può ipre-. 

.. ^udjezidelle pafftte avventore', 11 titolo 
della Croce, e che titólé ! e qnato gloriofo i 
egli medefirrto avvilàtamehte deiCfivei ' 

-< Sopra di che 'piacciavi di fitìcttcre <ad 
una' circoftanza di queftO'*fatto allhi 
rìofa . Quando G. C era vivo , il Pre- 
ndente tenne con eflb lui le vie d*" un 
Uoiro Politico,' che fapendo' molto be»' 
ne ( come é parere di molti Padri) la^ 
foa' dignità) pur facea' nfioftra''d’ Igno^ 
ràrfa .• B quali furono cotefte vie ? Fu- 
rono d^-tntetTOgarlo' di ' ^el medeffmo 
eh’ egli fapeva i f» ex Rcx/tù/^eerum P In-^ 
jnarra. adunque da Politico , perché non 

fa come* gl ignoranti, che interrogano 
quél che non fanno, ma perche quello 
appunto’ che egli fa, quello moftra di nod 
faperé, quello cerca, quello addimanda'. 

E fbrlè il Signóre, pér móflrarc’ a*” Po- 
litico' <T aver veduto le fttc vie nàftoiè, 
t fotteràSneey'fi.'feoe'; ^ cosi dire, ad 
incontfjfrie -con quella rif])ofta , ru dieU ; 
qnafi 'ybiéfib' dire;. chi intétroga dellia^ 
maniera che- tu hai interrogato, non in- 
' j / ( ter- 
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terroga, ma aflènYce • <* n j 
cn fai. non ^ ^ chiedere che 

che quel che lì fa .affermare; 

fi chiede nel chiederlo ^ 
fu dicis. Ma dr^ I ’ ^ 'arterta •- 

trire con Po3&_^“,*l «<^<1™- 

™«i i P0HeiclS(Sa£,ri” 
Reln! 

che (ia intitoUra. pS. "Si?" 

• fpiace infimo fa perd^^?> 
dolore fanno min? * 

do era vivo lì dnk.v j? ® ^ quan* 

ftl .««bolof^^i^ 'S gS™“d'*; *" 
inaugurato PrfrwJ?^^® ^ 

,n»n|^ftXìa”ér„S"^''-^'! 

de quei venerato Siero V ' 

aezia, e offiaofifade lo rilaicia pfr»ao 
«, e pi4 volentieri lo donf“h’e'i“cot’ 

fape- 



5 » 

fapevoie , cfac fi vuol rendergli ogni pofr 
fibile onore ; che fi va a piangervi fopra; 
cbe fi vuol’ angere con baUàcni preaiofi, 
e far si che tutto rifudi e gema di pa> 
fligtie, e d’aromi. 

Vedete, per finkU,come corona la 
foa finzione colla più bella di tntte, a 
bella tantocheai meno avveduti potreb- 
be parer verità . Come tutta la fra mi- 
ra era rivolta a rifiaidere fugli Ebrei la 
colpa, e l’odiofità della morte di G.G 
non fi contenta di compatire, e d’ ono- 
rare G.C già morto, ma tutto fdegno^ 
e riièmimento contra gli Ebrei , quando • 
rin&ccia loro il lor peccato; quando eoa 
mel fòrte rifbluto, tfós pre- 

dice, o pur chiama fui lor peccato le 
divine vendette; quando con duri modi, 
e con difdegnoia ièrocia, richiefto a ri- 
mutare U titolo delia croce, ri volge .loro 
le fpalle, e laicta kro in rifpofia quei 
franco, e terribile, fuaJ fcripfi Ccrtpji^ 
Che più? Alla collera, die fgrida, « 
rin&ccia , fii fuocedere la collera ebe ride^ 
cbe é la peggiore di tutte. Solledti,ed 
• affannofi gli fi prefèotano innanzi , e lo 
Applicano infiantemente, che di grazia, 
e per amor del Cielo, guardie, toldatt, 
e armata «me voglia deputare alla cu- 
ftodia del ìepokro del mal&ttofe. E4 
rifponde? Rifponde,irer«^M, 
^ *»ella ipier 

Ro Antiochena, fb 

bp.Orat.io amaro, e dile^ 

'"‘"'^■giantc infiilto; tanta precauzione contra 

uh 
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Mn nemico già efingoe? bencbé m^. 

«'«■ 6 P»ura ? là via , catari “*• 
vodri a^aani; cofloditelo còme Tapete ; 
guardalo,* aflèdiatelo con quanta sew 

«volete, che rei pemwtto. • 

piò che tra^ 

tafoo, fecevaj e dioev* Pifato, perat; 
tontanare da fc r ingiuftitìa coinmS&, 
f,”0“ nota: fe ancon non »o^ 

^iaroa^iBn»ie,cfae lìmettefiè ei&n. 

010 in animo di emendare, e correBaere 

11 male ^ aveva 6no. Maflàna i^n. 
o^e di molti,* mólti, i ooali 

cM non fanno tatto il mai die potSi, 

^,o perché al male die lèceio,fan. 

«^oire quaJ^ bene già più fi 

2™ c «nolto meno fi ere- 

^ d efltere cteduti . O Albero ( lafcia. 
temi di bel. 1^0 ripetere ) o Albero del- 
la fcienza del bene, e del male, di che 
gran mali fci'tn cagione! ' 

***“ fi^attanto delle tante arti di 
coftui, per non parere qnel ribaldo eh* 
egli é:’ io.lbn perfelb, che in nneffe» 
p«m» voi dite nieco'nd vedb© cuore; 

Oh fe quanto ^li d dia folledtò della 
fila riputazione, to fo/Te flato altrettan- 
to del fno dovere! fé quelle diligenze. e 

oia'ulà, perS;^ 
da fc 1 in&mia, gli avefie nfati, perti- 
mover la colpa! Quàntevolce cofiame- 
no non oommetterTla colpa, che dopo 
mmmefl a' rifiorame i - prégiodizi é IVr 
mettere in fai vo nn'innoceme , menodo- 
ma ^li lare, che oca &cda,per met- 
tere 
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tere in fàlvo il fuo nome.' Ma l’ inno* 
cerne é ornai fenza vit^,e il nome, per 
molto che dica, o faccia, non farà 'mai 
lènza macchia, e lènza vitupero, 

E in realtà , che i fucà artifizi . non 
lèrviiTero al fuo intento , che anzi lo dif- 
ferviflèro, e per quelle vie, per cui lì 
liudiava di fe^llire l’indegno fatto, lo 
mettcfle maggiormente in veduta j ' che 
iù la terza cma propolla .egli d manifè- 
flo per due ragioni alTai chiare ; la prima, 
perché troppo vi fi af&tica , e vi fi man^t 
già fopra j la feconda , perché nel fuo tanto 
mane^iarfi troppo lì contraddice. 

Coik llrana ella d , come Pilato , che 
fieri, e' ben’ atroci rimorfi provava del 
fuo delitto, pur gli ncgaflè tutti con tan- 
to fpelTe, e reiterate protelle. 'Volete 
vedere qual folTe il fuo rinaordimento ? 
Offerva(e mccò onde nafccva,e nelme- 
defimo tempo verrò a darvi in mano tuia 
milura, che vi fàccia giudicar del fuo 
fallo me^io per .ventura che non avete 
fetto fin^ ora . Il filo &llo fù abbando* 
nar la caulk d’ un Giulio al barbaro fu- 
rore de’ fuoi Nemici . Ma per giungere 
a quello eftremo quanti e in fe, e fuor 
di fe trovò egli ritegni , ed oppofizioni , 
e tutte le fuperò, e pafsò fopra tutte, e 
tutte , per così dire , dopo una breve fo* 
fpcnfione, le francò d’un felto. * •. 

Paisà ( fiate meco per breve tempo ) 
Ibpra quelle naturali onelle pendenze, che 
lo portavano alla- Giuli izia, e contrad* 
dilTe, e violentò un cuore naturalmente* 

ben 
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ben pofto ; un cuMe che aveva il van- 
■ taggio di non poter’ eifer malvagio fen- 
za difficoltà; un cuòre che per compia- 
1 cere a’ nemici di G. C. doveva prima 
difpiacerc a (e fte(To, e 1’ amore allc^ 
il belle , e r orrore alle nere azioni, e quan- 
I to di più virtuol'ó'fuggeriva natura, con 
' fuo rollbre , con doglia fua , vilmente 
fagrificare alla violenza dell’ altrui’ pat 
fione . 

Pafsò fu quelle gran maffime d’ ono- 
I re, manime di virtù Latina, colle qua- 
li l’educazione Romana invigoriva, af- 
I forza va, e Tempre più, per dir così, na- 

tura va natura; maffime che erano l’or- 
' dinario nudrimento di chi nafeeva, o 
1 diveniva Cittadino di quella gran Patria, 
dove e gli eiempii che fi vedevano, o 
i difcorii che fi udivano, e l’aria fteffia 
che fi refpirava , era aria di rettitudine , 
di coraggio, di fortezza ^ dove per va- 
lor di quel Cielo, più lalubre alla vir- 
tù, e alle grand’anime di ricchi intlufi 
fi più liberale, la virtù ordinaria non 
coita va nulla, e poco, o per lo meno, 
meno che altrove , collava 1’ Eroica . 

Paisò ibpra le premuroiè infìnuazioni 
della moglie, che fenno, e prudenza—» 
non era il difpregiarle ; Effendoché po- 
tea ben vedere, che ella dormendo ave- 
va veduto qnant’ egli vegliando ; che__» 
, quello che ella aveva franato full’ inno- 
' cenza di quell’ Uomo , era troppo confor- 
. me a quello che egli efaminando, ein- 
vefiigando ne aveva indubiutamente ri- 
trae- 
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tratto; che notizie sì gluiìe non le datf 
tx> i fogni , fè non fon più che fogni ; 
che in (omma quello era un* affare, in 
cui fcnza dubbio vi s* intereffava il Qe^ 
lo, o per dargli un* avvifo a ben giu- 
dicare, o per ritirarlo dal mal giudicare 
colla minaccia di qualche gafligo. 

Ma quello, che é più notabile, pafsò 
Ibpra’que* molti, e forti ajuti, che gli 
venivano dal Redentore, e che in un* 
Uomo inchinato per natura, e dedicato 
per pofìo alla Glufìizia, in un* Uomo 
convìnto dell* innocenza dell* accufato, 
offefo, e difguftato della tracotanza degli 
Accufatorì, ftra vagante, e moftruofa co- 
là ella é, che non faceffero breccia. 
Ajuti del Redentore erano le Tue occhiate 
amorofe; ajuti. la Tua pazienza, la Tua 
manfuetudine , la Tua modeflia; aiuti il 
Tuo fllenzio, che fpirava un nonfochédi 
Divino; ajuti le Tue rifpoRe, che eran 
ripiene di celefìe fàpienza : Ajuti , fo* 
pra tutto, come oflèrva un Santo Pa- 
dre, quel fatfi a parlatgli del peccato di 
Giuda, e con dirlo ma^ior del fuo, 
del Tuo dolcemente avvialo ,e più dol- 
. cernente riprenderlo, atU me tradidit 
*9* Tnajtu f^ccatum h^Aet.' Può darli, 
— per fèguire il lume del fopraccitato Pa- 
hCh r ^ ’ rlpcenfione più manierofa ? affine di 
^ A avvertito del fuo peccato, 

ttf abbaffarlOjC diminuirlo a ricontro d’al- 
tro maggiore : dir quanto balla a làrfi 
intendere, e lanciare, che il di più glielo 
dica la Tua cofcìenza : metterglielo innaiv- 
- . ; zi 
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zi non direttamonte, ma obliquamente» ' 
perche egli da fé lleilb vidi(^rra(bpra» 
c difcorrendovi fi frnta oafixrc in cuore 
riiRorfì» e timori. Per un’ Uomo di ge- 
i»ro(è onorate inclinazioni avvi iato, e 
ri^refo di si bel modo; per un’ Uomo 
^ alto, e francofpirito, più difponoad 
arrenderli ad una gentile iniìnuazrone, 
che ad un crudo rinfaccia mento, potea 
Gesù premier via più conducente a ri- 
metterlo fui buon cammino? Grazia de] 
mio Signore potevate voi elTere piùofB- 
ciofa ? 

che altravoltafi (colTe 
egli allora all’ offidolìflimo airalto,efU 
ri vicino a fa Iute, che mai non fu tanta 
Appena udite quelle parole, majut pety 
tatum bnbet ^ exinde ^ come fbggiugne 1’ 
Evangelilla, quarebat dimittere eum, Jo.if, 
Exìndey ciod a dire in virtù di quelle la. 
voci di G. C. che lo avevano sì beni- 
gnamente amnnonìto, fece un nuovo, ed 
ultimo sforzo, ma sfòrzo da inférmo, 
che tenta tanto quanto d’ alzarli, e vien 
meno nel fuo tentativo. Quel maledet- 
to timore di non pericolare la Tua for- 
tuna, quel troppo adorato nome di Ce- 
rare, furono l’urto fatale, che finì di 
abbattere chi era già mezzo in piedi . 

Quel buon lume, che gli era forto in 
cuore , non fìi più , per parlare con un 
Profèta, che «picfycl»ri//<e, opera di fdn-jr- , ,, 
tilla torto accelà , e torto fpenta . Cerca * 

di liberarlo, e non partano pochi inrtan- 
tl che lo condanna: qtuprthat dimittere ^ 

e po- 
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e poche linee appreso voi leggete , /rarfi- 
dit eìs illum^ ut crueijkeretur . O cadu- 
ta perciò più orribile cne fu precorlà da 
così grande ajuto! perciò più grave, e 
rui noia, che le andò innanzi luce sibi- 
la! Così in tempo di (cura, e buja_« 
notte, dopo un lampo che folgorò, il 
palTeggiere che in elfo vide la via, la 
vede pofeia a(Tai meno, e va più incon- 
tra al precipizio. 

Cade adunque Pilato della più fera 
caduca, che dir lì pofTa, e cadendo di 
quella forma vi par’ egli, che uguali 
air atrocità del delitto non avefle a pro- 
vare i rimorfi ? E non oflante , che dice 
egli, che fà? Procella, inlìlle, e perlìlle, che 
cofa in fe Hello non là ritrovare, di che 
abbia a riprenderli . Non contento di af- 
ferir francamente la fua innocenza, la 
vanta con Iblennità , la grida , e per dir 
.così r aringa al Popolo dalla ringhiera, 
e come colà innegabile, che anima non 
può contraddire, la efpone, come fuol 
dirli, a vivo lume di piazza. Alla Iblen- 
ne dichiarazione aggiugne inlblici rcli- 
giofi lavamenti , che fono difcolpamcnti 
xifpetto a fe , incolpamenti rifpetto agli 
Ebrei, che fono feufe, ed acculò, giuri, 
e feongiuri. Dirò più chiaro. Al (àngue 
vcriàto fopra il Calvario oppone l’acqua 
verfata fulle fue mani . £ che protende 
di lignificare ? Pretende di lignificare, 
che di quel fangue, che lì versò, non 
fuo ma degli Ebrei ne é tutto il carico: 
non poterfi dire, eh’ ei giudicalfc di quell’ 
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Uomo, nw fdo che fuo mal grado^ Io 
codefle all infèllonitò loro, e indomabii 
.volere; non averlo lui, altrimenti dato 
Joro in mano, ma non poteodoi tenere 
averlo abbandonato: che egli non fece 

n 1 ^ eglino il vollero 

Il 1°”* ftrapparono 

rolla loro violenza. Per quello , lafcian- 
do a quelfangue a gridar vendetta cen- 
tra di loro, egli, a giullificare la fua_, 
jnnooenza, avea ricorfo a quell* acqua, 
.'la, quale pura com’ era, non era forfè 
-quanto ballava a lìmboleggiarla . 

Ma quella volta cosi "male Io ferve 
il iuo tanto dibatterli, e tanto dire, e tan- 
to fare in prova della fua innocenza, 
roe a non averli altronde contezza del 
luo reato, li verrebbe da quello mede- 
fimo ad arguire. Chi tanto li affanna, 
^r non elTer creduto colpevole, da fe, 
da fe fi difeuopre, e manifellafi. L’ in- 
nocenza meno fi agita, né, dove fia ìi 
teltimonio della buona colaenza, fuol 
mai ^ere tanta commozione, etempe- 
Ita. Tanti medicamenti alla piaga hot 

T f non ne 

lente u dolore. .Tanti sfòrzi .per diltri- 
-gare k ali , non gli. adopera chi prima 
non le impalò . , 

•,E quelli, che fi dà, tante torture, 

rimoycr da fe l*infemia del granJ 
-delitto, d quel medelimo, di cui, nell’ 
^no di coinmetterlo,.ci<dice I* Evange- 

Jilla,.^e giudicò, che fkr< fi dovelT<^ 
^g«tì,<he ckiodevan gli Ebrei; adjudica- 

*■ - E l;// 



Imc. z z. petitìsìum nrnm . Confideralle 

voi mai la fona di qoefie parole? Co-^ 
me allora egli penfava oaicameate’,:*^! 
.impedire qud -rove&io .di fortuna, che 
gli era f^ato minacciato , e il . prjirok) 
•maggiore Jeva dagli occhi il minore, al- 
lora, dilli, fé fìi Icellerato, iù anooot 
lineerò, e le candeggiò Tempietà, non 
■ebbe luogo 1’ artifizio. Allora ei viene 
"innanzi come Autore di tutto, e gli 
Ebrei non vengono che in obliquo . Al- 
iota quel che voglion gli Ebrei non il 
nomina lèdizione, ma domanda , periria- 
nem. Allora quel che egli rifolve, non 
è forza , o necelTità , ma giudizio , e fen- 
taasL .mijudUuevit . Allora non li dice, 
ch’egli abbandona, che non può ame- 
fx>, che lalcia &re; ma li dice che fk, 
e quali IblTe poco, che giudica che deb- 
ba fiufi; oijudK<nAt fieri. Allora in_» 
fomma né chiaro può dfere , né con ; 
più chiare parole efpriinerli il Tuo mif- i 

IBCtO . I 

Ma. giallo per quello che é ^ chia- ( 
ro , che non la egli poco dopo per in- i 
torbidarlo? Pallhto il pericolo della fòr- ( 
tuna , gii li là avanti il pericolo dell’ io- ) 
làmia ; la colpa è commelTa , ■ ma con- | 
vien fare il làttibile per occultarla. £ ) 

che non vi vuole ? Quella colpa , che a ( 
commetterla collò sì poco, occultar non i 
fi può che con molta pena. '11 pe^io p 

é, che la pena' che' vi vuole ^per rico- i 

prirla, quella medelima la manilèfta. i 
A Pilato, per &rlo reo -di m Deicidio, i 

t»Hò 


rrrrtigli.' 
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bajjà an'felo tratto - 4 i penoa>',' ma a . 
lafTOnderc t/ fuo errore, baftaron’ eali- 
' ' atteflazioni ^ Je, fre lavande , 

; J luoi rinfacciamenti i> non furon’ anzi 

’ I argomento cen- 

tra dt lui? Negava delitto, negava ri- 

morfi, e tutto negava nell'atto fteflbdi 

' “«'\fcgni dr cofeienza agitata.. . 

allora ,pp„|to era fn 

«a Itato tl fuo, fe per averto conofeiu- 
to groppo enorme,- tante vie. aveva cer- 

1 per non. commetterlo, edopo. coni- 

M^rìo**"^ ne .andava cercando per ri- 

" n» articoli , e politici ^ diej, 

jW tPgto al .mondo la villa delle ^ 
tìK in^uftizie , chiamate in ajuto la 
tóavo^. a *imchezza, .la' finzio*^ 
^1 Icaltrimenti ,c -guanto di più fino può,' 

^eriaviUa yoftraifagacit^ cornei 
^ ‘•aHa .voftra medèlìma^ 

cortezral O quante, volte, avviene , «I» 
w» più fervMo i vòltri artìfizzi . ad oc- 
cultare la vollra. malvagità d». ferva- 
car^i acctfi un mucchio dà 
N^ jle quali prima mettono «imo, e. 

prima fono oft^ 

* aHom anco- 

*“?*”• » e coa. poctJ 
va dall intenderla al vederla, che li una, 

ad nn tempo. ;Nm^ 
egu.vw, che, «olle voflrc feudhue fi- 

fi a mula- '. 
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mulazloni, e co’ voftri pofticci lavori, 
per ordinario voi non fete che fovrap- 
porre alla colpa un nonfoché, che pri- 
ma é fumo che 1’ accenna, e poi é lu- 
ce, che la illumina? 

Ma fe Pilato per voler troppo nafcon* 
dcre il Tuo eccello, lo difcopri , lo dif- 
coprì lìmiimente , perché fra i naezzi di 
coi fì valle , gli uni contraddicevano agli 
altri, e quello eh’ egli faceva con una 
mano, disfaceva colfaltra. Corfe eg^i 
nel fuo gran bilògno a tutti i rimedii, 
e corlc talmente a tutti , che corfe per 
lino ai contrarii, e nocivi: proprietà, 
dice il; Salmifla Reale, di tutti gl’ ini- 
qui, t quali miracolo ha, fé, nonché 
agli altri ^ non mehtifcano accora ‘ a fé 
medelìmi col contraddixfi : mentita e fi ini- 


quitas fibi. > '• ••> 

Di tali contraddizioni potrei recarne 
ben molte . .Potrei rapprefentarvi quell’ 
Uomo difeorde ora' in figura ‘di chi non 
trova inG.C. che opporre iota in figu- 
ra di chi trova che emendare', e correg- 
gere , enundatum dimittam. Potrei mo- 
fiiarvelo Giudice lui principio cosi le^- 
]e , die ha fcmpolo di conofeer la canfa 
di -un Galileo, e fui fine cosi licenzio- 
ib , che la conolduta innocenza del Ga« 
lileo giudica a morte . (^li andamen- 
ti più oppofti che .voler (apere daG. C. 
che colà (ìa verità, e rivolgergli imnie- 
diacamente le fpalle ? afiTeodre 'cb&‘ . 
mnoja fopra un patibolo^ e full’ in&mo 
patibolo prefigger poi un bel titolo? to- 
= glier- 
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. 1 iiWneWyfn.t/oJcnWi'ilramma- 

rlrato?, .Ma più' che altro, potrei fervi 
OHervarc 1 inaeclibile contraddizione, d* 

Ufi Uomo, che s’intriga per modoi e fi 
OVKllMPpa. pella /ua Politica , , che , per 

P?«i^P/fi?liT«P pe^rcato il b^reó Jclia ra- iS 
gi^,c,vien cinto, di funi come un’ in.; 
ept^qj e ui_adora cl^ dopo avi‘r fatto 
pudelmente flagellar ,G-C io pròduce 
in^nzi ai popolo, per muòverlo acom- 
pauiom> O^crefle? Per eccitare pietà 
j-lo moflra loro sì;sf5curatoi 
^ nei tpqipo^i^deCmo Iq nomina , loro 

8 ^‘ 

^«wfl^-alJa crocififllone, 
e u n^i^te, ^ prenue U/l qdel titolo che, 
^agJonej perché Io vogliono croci- 
>^ao.,^Vuole,xhe Ca aflbluto per la fua 
Jnnpcei^, e mette fuora la fua dignità, 
che..prefò al Popolo à il fuo delitto. 

« pcmapaJe accula intentata centra di 
JW^npn «Ila i,rve>,imus dictn- Luc.i7. 

figd^rfi che il rammemirare P 

accufa ^a f^vir, di difefa? Bella via 
a cavalo dalle mani de’ fediziofi, quel- 

?•' infiamma' 
ydgre dbe. il Popolo fi rimanga dalchie- 
ikra la.fua inorre, e quello ,wa^ ,Wi 
pereW, la chieggono ! 5e : nel cbiaidarJo 
toro, Ke, altra, più non , vuol che 
Mie;, 4o barbarq^.ma’' li dice 

■ ’ • “ E 3 ' da ■ 
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aa féattOt ha pefdW* fl W» 
niun?, e fecondò h'próprìeA degJI-Ei»* 
t>ii fi contraria , e fi fttìeftrtft*' ki 
che vuole . • ‘ ’ 

Con tutto dò perché tlfeWofBoftiàg- 
giore o pùr 1* origine di tutti ! fuoi ftlH ni 
l^ciarn condurre al ritìnorc e per- tWfwni 
Ja Gfufiiiia , e il Ginflo ic'raguratafflenW 
tradire , due fra le cdntraddizidifi ih cui 
cadde , voglio farvi particdarrtiétité òffer* 
vare . E in primo luogo ponete rtiei^t 
come in occafione di lavarli 'le-rhani al* 
la prefenza del Popolo, noti fotó' rirnaO<i 
ve da fc r ingìuftizta di òiiéHa mòrte « 
tha con bella intrtpideiza la fe ricader^ 
fbpra di Toro, e forò h» irnpóhé, e lerh 
ia fnìputa, e lor la rmfeccra j' e^^ipra 
loro chiama', e predice il ^ufib fdégoo 
W Cielo vendicatore: ves 
* Or qoefli , ^he così parla , non é tfell 
tjuel medefiVtio,'che femebdo^-,•‘ non hà 
molto, del Popolo, volèndolo tmr fòddìf* 
fine, e contentare a tutti i parei'i 
pepalo fatiifacerCi falciò In-'fób àrbitvig 
la vita di quell’ innocemfe,è fiittf ;dl l»**) 
diflc loro, quel che volete |^io;’yt„tó<15bri* 
fegno? tradidìt veluntàtì eor0$.‘ ’E 
me mai quel petto , e quella fortCWùLj* 
che non aveva, la trova «H' còsi' d’hri* 
provvifo ? Come va quel volergli (bddfeflr- 
fe con quefto irritaigli ? Poco ft nwl-> 
aveVa cwòrfc per impedir la éòllja.jéoéà 
ha''cuore per rinwoverarla. Pòco fii «rio 
poteva non agguftarc il Popolo, -non com- 
piaccrlo^e ora nòti gH tw* owlla ii-glb* 
' ■ : tar' 
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taii^ in Tolta il fuo delitto. OiTguftar- 
gJi' ftìvBA , PCX impedì che non pecchi- .. 

. np,iin<m,U può, € gli manca il corag* ... 

gjp,: .di^flaigJi ()opo, c infukirgli per- • 

I che pecione;, cotefto fi può becÌBìroo, 

I ® ft^gewone non ha, e T animo, e Io 
•pifito gli abbonda . Perché non vuole 
incontrare la loro odiofità, perché gli 
vuok amici , gli lafcia in libertà di Sr 
quel che vogliono :d(^ il fatto condan- 
na quello che fecero, va incontra all’ 
pdiofità ,efip'oca l’amicizia. Ma quan- 
do é mai , che uno icellerato, che con- 
traddice a Pio,prcfio,o tardi non con- 
traddica a fc fieflb? o quando è mai, 
che tanto fi utufea cogli altri fcellerati, 
che ancora non fi difimifca ?, Forfè che 
iprove nianifèfle,e efèmpii da.piapgerne 
.^eme, e da riderne, e in ogni ordine 
di pcrlone , f che troppo -é cenp', cfac«» > 
tutte» le condizioni paref^ia la-colpal 
non ae .fiwirainUUa .di continuo li Monr 
do? , . . , , , , „ 

La feconda contraddizione confifle 
«eir invitta fermezza, con che fofienne 
quel fuo celebre titolo, ic/iw Naz^irffiiit 
Jt«xjudétnrum . Egli è innegabile ,cbe Pi- 
^acofàpeva di certo yobe.-G C -cra ienocé- 
ac e quvtpn^ fèajndo molti fapcjfè por 
•anche ch.^li era ^e « ptira quefta fècon- 
^ KJOoteza», fè. p«r 1’ ebbe , moti 1’ cb- 
„ co»‘Cc*»a come .la prima.. Ip quefia 
ftrao di cafè^ à dikibdi ò'-.'Cì* ait (cQiv 
J)0 id«tllElltei(, ifeconé»;a^^ d'Eu- Kotavìt 
onctee ia:tarrfmQ.ifir fcrtYwic .>B Judxos^ 
j ' •’J E 4 cito- 
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titolo della Croce, e rcritto’ cTie 1’ ha; 

rP^"° *** foftenerlo. 

F ,A?f 5-^ ni.’ s’sccorfero deir in- 

ejt. Eutò. di Filato iij quella infcrizlone, dif- 
fìmulando da fcàltri ronra,"che lor ne 
torna, protelìano di non voler patire 1’ 
onore che ne ridonda al Giuftitiato. Ed 
eccogK dt^piamente punti infuriar quan- 
to mai . Già la Città è di nuovo a n>* 
more: 'le voci de’lèdiiiofi di ''nuovo al- 
fordan 1 aria : fi guardi bene il Prenden- 
te , che mmor’ occafion di temere non 
ha ora, che già abbia avuto.* ' •* ‘ 

, 7'^mere? il Gel ne liberi.- L’alto, 
e baldanzolo Romano, dilpr^ia tutto , 
calca tutto : egli è fermo più che uno fco- 
Rlio , e può bene, come Tuoi dirli , ca- 
lare il mondo, che egli vuorelTeme 11 
Padncmè. Rifoluto di ftar faldo, e In- 
flcfl^ile , e per qualunque accidente non 
Inolmar mai d a vere ■errato,' dice fhifej 
1 inkri^ione é mia, e fetta una -volta, 
e pubblicata come mia, di fòrza, e loro 
mal grado, ha Tempre ad cÌTer buona. 
Prela quella rilòluzione , carica in truce 
il Perfonaagio , e con volto feroce , con^ 
hruiche parole, con tono di vo* 
ce, <*e fe paura; no,' no;grida ; quello 
che hofcntto, d immutabile, e Wada- 
VI , o rion jpiaciavi , farà fcritto, e duiw 
rà; E la nfpo^ fo si potente, che fi 
conapofe in un illante la lèdizione,ceA 
sòilcfai^e, c nonché lepida, non 
fi udì più neppure il* fiato de’. fedizioA. 

' - . Jo non yorrei dir troppo; ma Celare, 

' t - che 
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che con due fole paróle Quietò una ri« 
beinone , e in chi voleva dargli timore , 
egli Io milè, e gli obbligò in un' bat» 
ter di ciglio a volere , o a contentarfi di 
quello eh’ egli voleva , Cefare j difli , Ge- 
nerale d’eferciti, fu egli più bravo, 
più intr^ido di quedo Togato? 

Confrontate ora Pilato, che difènde 
la caufa di G. C- con Pilato che difèn- 
il fuo titolo , ed olTervatene l’ oppofizio- 
ne . Si tratta di render ginflizia a un’ in- ' , 

nocente , chi più vile di lui ? fi tratta__* 
di foitenere il fuo impegno, chi più for- 
te? Voglion morto querGiufio;cglicon- 
fente. Voglion cangiato quel titolo; non 
s’ ha a cangiare , fe egli llefTo ne dovef- 
fe morire . Abbiano nel primo cafb quel 
che domandano; nel fecondo, fèguane 
<]uel che- fi vuole , non avran nulla . Ma 
nel primo fi tratta della vita d’ un’ Uo- 
mo’, 'e nel fecondo non fi tratta che d’ 
una rrtera infcrizione : non impona . Ma 
Pilato d affai più certo, che G C é in- 
colpabile, che non é certo, eh’ egli fia 
Re; e chi fa, che ancor non ne dubiti? 
né ancor quefto importa . £ poi , forfè ne 
dubitava prima del fuo impegno , ma dap- 
iKjiché ha prefor impegno, c vi fiéfif- 
mo, e rlfcaldato fopra, egli é più certo 
della fua dignità; che non é della fuain- 
ntxrenza . Comunque fia , T impegno lo 
ét effere' un’ altro; 1’ impegno gli arma 
la tefla , l’ impegno gl’ infiamma il cuore^ 
e con forza terribile fomminiflrata , e 
provveduta dai fno impegno, foflcnta U 


DigìlLzed by Googl 



74 

e Éi vedete /cofa iocrcfiUbile,!^ 

por vera) che (apea vincere in odioaziO'* 
pe, e contunaacia i,roedelimi Ebrei . - 
.Dopo tanti concrafti per «jueJ ttolo, 
alzate ora gli occhi a vederlo , e riflet- 
tete , in quel titolo fi vuol’ indicar 
la cagioDCy perchiJ quell Uomo é Itato 
morto : impofuerunt fuper caput eius cau- 
' fam ipfius fcriùtam, hic (ft jcfus 

*7- 37- Ma come? Non aveva egli 

r 1 » poco fa proteftato, nullam inventa in ea 
J '9 caufMH?a\\oca. con tutti ifupi efami nM 
' ' la trovava « e adeilb io un attimo fi di- 
ce, che r ha trovata . Vi dirò la ragio- 
ne. Allora la cercava coll’ intelletto, « 
non trovolla, perche 1’ intellrtto vede 
quello che èx ma adeiTo che l’ha cerca- 
ta ctflla volontà, l’ha fubito incontrata, 
perchè la volontà vede quello che vuole . 
Per una volontà, che oftinatarocnte vuo- 
le quello che vuole, è ragione unofpro- 
pofito,éra^ne una contraddizione ^tut- 
to é ragione, e tutto é buono. Erafi 
egli caldamente impegnato ; c quantun- 
que venirte a contraddirli nel fuo 
gHo; quantunque non non poteflero Itar 
xe infieme , »mna vMtne per darlo 4 
morte t e unione ^ckò i fiato morto f 
quancuique quel titolo piultofto ch« i»- 
gk>ne,pec metter qneU’Oomo in croce, 
àofiCe ragione per non metterlo i quan- 
tunque egU medefimo dì folfe fervilo di 
«luelia .ftelfa ragione per libearnelo , regetn 
oracofigam ? con tuo» <tò o eie*- 
no non vede q«*crte iacoorerw, .0 fratv- 
* co 
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co Te « ìmmóbllniicttc^e bitfneK 
I fcilmeme fi oftit» nel fiiòtwpofko. Tao» 

I to' é ftrOf che quando fi entra io qvi^ 

■ c^ impegno, ■ fottio «on mancano’ imri 
I tkpl), « ragionr,' per fare, o nòn' Are ^ 

I (e nan mancano perché fi rogfiohoave- " " 

K j e qtìàtndorTfi rógliòno è IkL» ' ' 

I ferrire per titoto, e per tagtone la dH^ '* 0"I 
ragione medefima, e ilnon t!f <^ } così nmi ’ ' t 
mancano mal forze , e vigore , per 
ner fortemente qnerto che' fi fermò . Ma 
quefio rfg^e , e quefia fermeoa negl* 
impegni di mondo , come accordarla col 
,$! prefto, e sì per poco racìllare, e^ce» 
dere nelle cole di Dto? E Wdio non_; 
trarrà quindi H fuo più fierb giudizio, t 
la noftm più terrAll condanna ? 

' Oie fe,’ per ritornare a Pikno, con 
tutti i foci artifìzzt, con tutto I’ incte» 
f^re , e in • mille guife , per dir così, 
inmgare il fub 'cuore, ne fa vedere, an- 
che agH occhi '(fichi meno vede, renor- 
. me empietà , pefrché ‘finalmente 1’ em- 
pietà 0 m’ un modo,' o néD’ altro , ò 
torto j o tardi, va coatta fe, ecolmen^ 
tir fe medefima i' h feo dilpefto va lìn^ 
con WttI gli altri y fe le trincee', 
che la, coprivano, fon venute rumando 
per fe , e fi é veduta fcopctta, ed Ignudà l 
per quel fianco medefimo per cui fi cre- 
deva coperta,- e dlftfe", Ibori di metafo- 
ra: le quel cuore abbominevóle, che tan- 
to cercava dì travifarfi . f abbiamo poi 
alfe fine veduto' nella lua vera orribile 
feidura', concludiamone quello, che d 

. cer- 

1 


( 


Digitized by Google 


7 « 

certo per Fede, c a non eflèrlo -per 
de, fàrebbelo per difcorfo, cioè, che 4 
fuo peccato fu il pià elècrabile peccato 
del ntoodo , e folamente nieno elecrahi' 
le per rifpetto al peccai di Giuda . 
TER*... ,£ giacché, parlando di.Pilatp,. feci 
Z.O tnenziope di Giuda, io,'per pur finirq 
PUN- eoo qualche allo flato, e- alla condizìo* 
TO ne vodra giovevole ponderazione, -coma 
promifi fin da priocipio,. yr prego a no* 
cane qui, meco, fé. mai, come nei pec* 
Cato di Giu^ fi, augurano le ordinarie 
qualità , e l’ufata fórma de* peccati del- 
.le perftme plebee, in quel lo.^dt Pila tonop 
lì affiguraffero per foituna Lc,,qualiià 
4icolirì , la natura y e dirò cosi .lo fUle 
del peccare de’ Nobili.. Non vi.rùxre'; 
Xca, che io vi.mollri brévernente le) fo^ 
miglianze , che ho creduto di ritrovarvi , . 

Giuda é iin Peccatore fenza vergo- 
gna, e fenza fronte, che, pecca con pie- 
na impudenza : Pilato dj un Peccator ri- 
tenuto/ che t^ca , fè cx>si fi può dire, 
con. qualche decoro, che òfTerva altainq 
mifure , e quella principjilrncnteuche non 
Ha creduro'peccare. GMa ^ fa innan- 
zi, e fi profferifee egli ftefib al j peccato; 
Motta, quid vuitis miti dare? Pilaio piuttofto 
a6. 15 . fi ritira, e fi moflra refiio,e fa le vide 
di non volervi mai confentire. Giuda 
pattata il tradimento d> 0- C.e'f^ metr 
cato della fua perfbna lotto la condizìo^ 
ne di un tanrp, e lo vende .a’ Tuoi fpie- 
titti Avverfàril. Ah ! quel c6rrattarlo,qucI 
venderlo , ella è un’ azione ben nera , c 
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I abbominevole . Pilato ha orrore di ven-? 
derlo , ma non ha orrore di abbandonar- 
lo, e quantnnoue 1’ uno riefca ai mede- 
fimo fine che r altro, pare con palli me- 
no orridi vi va 1’ abbandonarlo che il 
venderlo ; malTimamente che il venderlo 
fi vede chiaro che fò volontà, ed ele- 
I z!one,e l’abbandonarlo potrà parere ne- 
I celTità. Giuda, ricevuto il danaro, dà 
nelle mani de’ Giudei il Tuo maeltro , e 
i niuno ignora che egli lo dà , perché lo 
dà pubUicamente, e a bandiere, come 
fuol dirli , fpiegatCf e nel darlo lì ferve 
d’un bacio; tradigioae la più infame » 
del, mondo. Ancora Pilato lo dà loro 
in mano, ma dallo a bandiere ravvol- 
te, e in modo che la più parte reiU 
perfuafa, aver lui fatto il pofTibile per 
non darlo ; dallo dopo aver fatto il di& 
ficile, il reilio, il ripugnante, e tutti 
moilrati in .volto i f^i , e i lineamen- 
ti della più pailìonata Giuilizia. Giuda 
I dopo r indegno fatto , nonché eflere ri- 
I conofeiuto Quel Traditore che é, ma 
I fecondo quello che ai Traditori avvenir 
I foole, vien derifò, infultato, abbando- 
nato da quei medelìmi , a cui giovò col 
iùo tradimento : ad nos ? tu vìderls . 

Filato non folo noné riputato quel Tra- 
ditore che é, ma é riluttato, e vene- 
rato, perché Teppe tmdire con bella ma- 
.niera, perché dapprima ritirò le mani 
dal delitto, pérefaé in appreifo fe le la- 
vò; in poche ma dimoflranti parole, 

I perché Teppe eflère na’ Empio civile , e 

ben 
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ben creato. i 

FinaJmente. per finire il confronto i 

con una circoiianza ben calzarne, che i 

lì rinnova non rare volte anche a’notiri 
tempi, Giuda pel fuo delitto, come ap- 
punto un plebeo tnal&ttor di^raziato, 
muore da in&me fopra un Patibolo . 

£ Pilato? Pilato tinto del medefimo fal- 
lo, reo, e complice dell* iltelTo peccato, 
ma Uomo di nobil (angue. Uomo co- 
(lituito in gran dignità, continua come 
prima a federe full’ onorato fuo feggio; 
è come prima coTpicuo in porpora ; cam-, 
mina come prima fra le guardie e fra 
le fcuri in fomma i quel di prima , le. 
non ancora qualche cola di più. 
mentre il nome di Giuda é nome con- 
taminato , che ingenera orrore , mentre 
gli amici egualmente che i nemici di G. 

C. ne (Iracciano la memoria. Pilato (è- 
gue a godere collante la belb fama ; gli 
amici commendano il hitto i gli adulato^ 
ri Io innalzano a . Cielo ; i nemici ne 
parlano con ri(èrro,e..qiiel che ne dico- 
no, lo dicono cautciatamente all’ orec- 
chio, ficché fìa confidenza, e non infii- 
mia . In riftretto, perché é gran Signo- 
re , ed Uomo che può , la Qttà tutta é 
divifa io chi fpera , e in chi teme: chi 
(pera ne' dice ogni .bene , chi teme non 
(i ardifce a dime male. !. , .i, ; 

Tanto, e pcà tanto diverib, in una 
ragion dì delitto cttfì unifórme, £u Jl.fi* 
ne, al quale rìufcirono i fophuldetti doe 
Rei ; onde andae in qnefto rione a per- 

fetta- 
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.così per rirpetto a chi gli commette, 
come per nTpecto a chi gli rimira. 

E tali fono, per principiar da quell’ 
ultimo, perché nwi altrimenti in Perfo- 
na che rifplende o per chiarezza difan- 
gue, o per altezza di pollo, lì confide* 
.ra la fua colpa, che come macchia di 
ilella, la quale non folamente é olTer* 
vata da tutti, noa perché é affiffa per 
• dir così in fieno alla luce, a molti, e 
molti non fiembra macchia- Q>n vengo, 
che agli occhi pid forti fia macchia , che 
fipicca più per oppofizionealla luce, che 
la circonda, ma ai più inlèrmi,che fo« 
no i più, quella macchia fia una loia 
colà colla luce, che la incorona. Mi 
fpi^herò anche meglio; per gli occhi 
della più gente non é la luce, che fiof- 
curi ^r quella macchia, ma .bensì quel- 
la macchia, che s’ illumina per quella 
luce , che la incorona . Per finirla : colpa , 
che fi fa vedere inperfiona illullre é no- 
tizia maggior prefib tutti, e le prelfio i 
virtuofi é notizia con biafimo, prelfio la 
moltitudine é notizia con lode : che pur 
troppo la medefimacofia lècondo le qua- 
lità del foggetto in cui é,e le difipofizio- 
ni di chi la rimira , fi vituperale fi ce- 
lebra, ed é a un tempo llelfio ignomi- 
nia , c fama . 

E ciò maggiormente, in quanto che 
il Nobile, che pecca, ha l’occhio inte- 
fo ,a fialvare nell’ elleriore alcune con- 
venienze , e alcuni r^uardi. Cade egli , 
é vero, ma cade, fc mi fi permettej^ 

que- 
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qoeffa efprefltone , col piombo in ma* 

) 1 ) 0 , per livellar la caduta , per cadere 

, %norilmente,c ritogliere in quanto può 
‘ di lòtto agli occhi del mondo quelle rui* 
ne, che moftrano la fua caduta, e la_» 
r gridano. Di quid, che il Tuo cadere piut- 
*1 tolto lì lolpetta dall’ Univerfale che 11 
■j vegga, e le fi vede, fi vede sì mifiira* 

1 to, e dichiamo sì decorolò, che ilmon- 

I do non fa ben difcernere, fe ciò eh’ 

I egli vede , meriti d’olfer fuggito come un’ 
obbrobrio , o pur leguitato come un’ 
efempio . 

Perfuadetevi pure , o Signori , che non 
! nuoce mai tanto un delitto, per così dir- 
i lo , grolfo , lordo , e villano , rozzamen- 
I te, e impolitamente formato da mano 
plebea , quanto un delitto di bel lavoro , 
di delicata fattura , lludiato , e tornito da 
■' mano delira , indulire , e leggiera . Ve- 
‘ : leni , che fubito fi conofeono per veleni, 

'I e al primo fa^io ardono tutto illàngue, 

•j fon veleni da difperato, né fono molti 
che ne muojano. Ma quanti muojono 
di certi veleni medicati , acque , o acquet- 
te limpide all’apparenza , che non han- \- 

no né fèccia, né nuvolo, e fe pur l’han- 
no fi vuol che fia condimento, non po- 
stura. Se i primi fi prendono per di- 
^razione, e per furore , fi prendono i 
fecondi per giovialità, e per compagnia . 

• Peccò Giuda, come vedemmo con aperta 
ImprudentilTima infàmia . Con qualche 

* nrodellia peccò Filato*, camminò a freno 
1 foretto, e fluendo la fua paffionc 

<; ' F potea 
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potea pantre che b rcggcfle . Salvò 
tutte le efleriorkà che potè; ebbe il più 
che Teppe di riguardi alla pecToDa, al 
pollo , al nome : né é agevole a ritro: 
vare peccato commefTo di più bella ma- 
niera y né le tanto può dirli y più av- ' 
vcnentey e più collumato. Or di que- 
lli due peccati qual vi par’ egli più 
capace d' aver (ì'guaci y ed imitatori ? 
Quello fenza dubbio, a cui per cautele, 
per avvertenze y per titoli y colori y e pre- 
telliy vien levata ,o fe tUre vogliamo, 
lavata, e deterfa l’infamia. Voi làretc 
d’accordo, che il peccato di Giuda non 
era peccato, che potelTe avere molta fi- 
gliolanza. QmI di Pilato SI, che al- 
Jwa , e dopo mirabilmente fecóndo fi rt- 
produlTe, e fi riproduce in guifa che il 
mondo ne é pieno. 

Sono in fecondo lot^o i peccati de’ No 
bili di grandilTimo nocùmtnto per rìfpecto 
a chi gli commette , imperdocefié avviene 
fovente, che come Pilato, così eflì e fi 
dicano, e fi credano ancora talvolta o 
innocenti del tutto, o di poco colpevo- 
li , perché la loro colpa non fu coipa.^ 
sfrontata e fcandalolk, perché non la—» 
vollero che per metà , e quali per fona, 
perché la velarono, e 1’ inorpellaron à 
bene , che agli occhi altrui , e per fino 
ai loro medefimi poco meno che noa 
prefe lèmbiante di virtù . 

E perché (peflb le loro colpe prendo- 
no quello fembiante, perché il mondo, 
più che uno è cofpicuo per dignità, o 

per 
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ia ftj/a fua coIm ^ P^ altro fi adu« 
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pnò migliorare per verga . Cosi Filato 
applaudito da molti nel fuo delitto, non 
gaftigato da alcuno , quanto , per quello 
medefìmo, era egli lontano dal concepir- 
ne orrore , e metterG fulla via del {i^n- 
timento ? 

Venghiamo all’ ultima ponderazione, 
e dono avere conGderato,chefomiglian- 
za aobiano le colpe de’ Nobili con quel- 
la di Pilato, confìderiamo, che fomi- 
glianza abbiano le virtù. E per dire 
il vero; o Ga, come vogliono alcuni , a 
ragione del fangue più puro , che corre 
per le lor vene , o Ga j^r 1’ educazione 

{ )iù attenta, in che furono rallevati dar 
oro Parenti , o Ga per gl’ impieghi che 
elèrcitano, e che mettendogli in alto, 
gli mettono altresì in impegno, e inne- 
ceGltà ma^iore di cuGodir la perfona, 
e follener « Ggura , non é mai , o qua- 
li mai , che le Perfone Nobili non Geno 
adorne di molte belle virtù, le quali e 
gli occhi del mondo convertono a (è, e 
gli applauG. Ma a che fervono quelle 
virtù , che il più delle volte hanno alla 
loro teGa qualche vizio, da cui fon co- ! 

mandate ? che quando pure non Geno di- ( 

pendenti dal vizio, fon però collegate, 1 

e G muovono come buoni Alleati per un f 

ìntereGe comune? che fortiGcano mag- r 

giormente il vizio che più &nno fom- ' a 
Diante d’ opporG ? che il meno die pot t 

fa dirG, fono virtù puramente a pom- v 

pa , e a fpettacolo ? d 

A che mai fervi a Filato la fua ap- \ 

plica- 
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pL’azione a tonofcene il rero, la fua 
I propenfiooe a feeuitarIo,Ia difefa chc^ 

prende deir acculato, le eccezioni che dà 

; agli accufatori, le diligenze che ufa, I 
ftudia, tutto in fcxnma quel 
^ di buono, e quel di più che 
I dille di bello; giacché, come foglionco- 
I noro , troppo più che in fotti, fu virtuo- 
10 in parole, in efpreflìoni, in cerimo- 
nie ? Non lervirono a renderlo più col- 
; pevole innanzi a Dio, perché la fua, 

‘ qu^ che fi folTe Giufiizia, quando ub- 
^ bidiva all’ ambizione, quando al timore, 
,« femore era al Ibldo di qualche -vizio? 
pCTche andava al fuo peccato per quelle 
j vie, che ne lo dovevano ritirare? per- 
ché quel medefimo che foceva di bene, 
o principiava come male, o per lo me- 
no finiva ? perché finalmente fece della 
' virtù una mafchera, e pon mirò più là 
fjie ad ingannare gli Uomini colle ap« 

I parenze? 

; E perché fi contentò delle apparen- 

ace, fòrfe ottenne il fuo intento^ epref- 
' fo a molti fi parve quel che non era. 
Forfè nell’ atto che Iddio lo aveva i n 
efecrazione, gran parte di Gerufalemme 
lo aveva in iftima. E fe non fofle fb» 
pravvenuta la luce degli Evangeli! a__* 
lifchiararci , fe Iddio quella volta non 
avefle anticipato il fuo Giudizio, e col 
rivelare le fue Scritture non avefle pre- 
venuto il" di della Iblenne rivelazione, 
chi fa,’ che il folfo lume di quelle qua- 
Ivmque virtù di cui dié mofira,non in- 
‘ F 3 gan- 
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gannaiTe anche noi «' e non correfGnio a 
crederlo innocente fulla Aia parola ? w 
pra tutto il confronto del plebeo 
mo Cjiuda quanto làrebt|e vantaggiofo al 
nobile Romano? X* uno anima i Giu- 
dei a voler morto G. C. l’ altro procura 
di ritirargli: l’uriO efibifce l’opera joa, 
l’altro la. nega: 1’ uno s' imbratta Iq^ 
numi per fordido intereflè, l’altro fe te 
lava per foverchia fcrupolofità : che più? 
l’uno muore impenitente, e l’ altro con 
tutte le Aie ricerche protelta di non fa- 
per trovare di che pentirA .> Così lotto 
la coperta di alcune qualità, che 
hanno di vero che la fola feccia d’ un’ 
apparente bagliore , noi fbrmeren^o <U 
un peccato tanto conAmile giudizi!^ sì di- 
vCTu, e sì oppoAi. L’ uno, e T altro 
tradi il Salvatore, ma pCTchd Pilato, il 
quale come Signore, e Pretore era rìfo- 
^to di non peccare che fecondo iAig^ 
condizione, c Aio grado, o frammilè,© 
parve ftaoiroetterc al Aio peccato alcu- 
Bc virtù, perché diede al Aio delitto t 
garbi , i lifciamenti , 1’ attillatura , dirò 
cosi , delie belle azioni, manto era age- 
vole che fema ahneooid Uomo morta- 
le, credito d’ Uomo d’ onore j riputazio- 
ne disaggio godedè anche tra noi; co 
•me troppo è certo, che non pochi in 
grazia di alcune poche virtù difalla le- 
ga foAenute dal luArq della ' condizio- 
oe, e. del carico , godano in ogni tem- 
po di qnella elHmazióne , che non é do- 
vuta che ai veri VistuoA • . . . 

Ma 
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« 0 ode in ril^^ t ®°r- 

^**anno udito a ‘^^'•antente 

^ mai veduta di ^ok' » »’ han- 

«.rx conofduta; , , 

tPifiJii*^ ^ pure ci fi/* peri- **• 

.J?n>e^lare la perdizfdS « in, 

* Inferno àuisTr^nilZ^ * a dire 
««■«tà di artuni , ^i q^^ij f 'ote* 
«gran fama di Sa^r' noi 
"« avremmo in ri^A'^ r‘ '^'rtuofi, 

ma iè ne udii la e mie 

♦Jd^ià il . non ne 

• v^' g'unfe fin 

P>ù 'ananzi, percha7„^, *»n paii6 

che un nome . Còme «mi, 

M«cfte mie fogVe che 

■"» « .we di Vim,^; • 

■"«.W Mgne. U^r^,.““ S«Ue. ’ 
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fe cosi poflb dif/da 'RolnaiK)^ e valef 
iinire infìeme ingiufliziave belle, 
ré, inganno, e bel coflume, maliziale 
mc^edia; Sagrificarc all* idolo deirjnr 
terelTe, e dell* ambizione, e far le vide 
di volerlo diftruggere -, macchiarfi di brut-, 
te colpe, e lavarli a nitto potere, per. 
lìon parerne tinto *, feguire. in Ibmma^ 
le proprie . palTioni ,e contraffare fcru|^. 
li , e delicatezza di cofeienta i lèyerità 
, ancora di virtù, e Rigorifmo. Trop^ 
po é facile , che coftoro col nalconderc 
quel che fono, abbiano molti feguacidl 
di quel che &nno,e che lòtto la m^n-< 
tita larva di probità , e d* interezza fie- 
no di ma^ior nocumento alCriftianefir 
mo che gli empii aperti , e succiati , in 
quella guilà che fra le monete fàllc^ 
quelle che.lbno meglio contraffatte han- 
no più corlò,epiù danne^iano ilcona- 
mercio. Senzaché quando ben: fi feo- 
prilTero per contraffatte», di; qual. danno 
non farebbe ^ le. per càgion delle, finte ^ 
né fede ,né corlo aveflero le leali * 
Quanto a Voi,o Signori, frutto fia 
di quello Ragionamento lèrmare.in voi 
ilelfi tre Verità , al voftro fiato • troppo 
importanti, e ncceffarie. La*primjL_», 
che non lo che accennare, perché :trop- . 
«o é manifèfta , . che né Crifiiano , né 
Nobile dee dira chii nelle virtù che prò- 
feffa , più fi tiene ali’ apparenza dbe alla 
verità, più fi‘ Gonfulta» cogli pcchi 
mondo che colla Jua cofcìenza , e pren- 
de per tute’ UDO il candor delle . mani , 

e la 
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»«*iicvoii a tetKTri In., ‘«'«juror- 

di , e fe pur lungamente in pie- 

Jòaentano, ij più > « ci 

ifndonano , nS„ e ci af>- 

» principii di ReWoi/f*^”*^ onore, ma 
pem - «r bclf danno fer- 

inciampl, d rendono 8^- 

unquc arduità, e d mctto^?' 
aurea corona delia “Po 1’ 

ligione é i^Re- 

cfc vuoi Kr iffer A- f 

onore, e U pura r^ie.®‘“^'.V^^ddovel* 

««ente quel ?£ vHS. 

in quello medeCnlo ISi Parerlo; e 

onde é benefpeiTo, chT^J^Tr 

paia ; o al più! al niù fr • ”d a 

P^ere , non^ ci & fffL^ f ^ ,e 

Bii? SwdTOeoIi’mari''?^^*- 

gne di quel premia u’ ^O^^Ponode- 
wrfi vero premio “"irniente pu6 
ficoiam coSr*e a “K'T P"''- ' 
d onellà e di morale fi d' Prmcipii 

»a«rer:?ere^a!a„V^'l^^^^ 
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bontà, e d'ùnaGiuftizIa daFilofbfobeai 
sì, ma non da Crìftiano? d’una'Gittr 
fUzia , che rutto quello che può preten- 
der da Dio, é di non eflère galtigaca; 
tutto quello che può fperare, é di rice- 
vere qualche mifera ricompenfa in quefto 
mondo? d’ una Giufeizia fterile, ed in- 
feconda rifpetto alle ricompenfe dell’al- 
tro? d' una Giuitizia , che icoppia come 
Fonte a fare un pò* di romore fopra_# 
/#. 4. terra, ma non é Fonte che faglia al- 
la vita eterna? d*una Giuftizia, cbt;^ 
per dime tutto quel che -fi può, é un* 
Albero d’ ombra aliai va^a , tiia' Albero, 
chè non produce frutti , o gli' produce 
si vani , che fi poffon chiamare colle pa- 
lyif. 49. role d’ Ifaia, fin fterilitatis? 

20. Mifero fare, che non é più che ' ^ 
I. Mach, facete juftitiam GentHtm ! Mifero fare , 
1.14. che é un non fare per 1 * altra vita ! Mi- 
fera generazione d’opere' buone, che fa 
dire del Padre loro, come già fu detto 
Jet- 21. di quel Re delle Scritture virum 

30. : perché feb^ne avev a 

molti Figliuoli, pur niun di loro dove- 
va portare corona. Mi fa pietà, (laida- 
tc ch'io v’apra il mio cuore) e alla . 
ptó fi unifee il dolore, qualor confide- 
rò in queir Ordine principalmente , die la 
Provvidenza diftinfe fra gli altri, e ai quali 
come a Pianeti di bella luce altrettanto 
che di benefiche influenze, diede di ’av-* 
volgerfi fplendore infieme, e giovamen- 
to delle noftre Città, qualor, dilli , con- 
'fìdero tanti, e carni cucco giorno impie- 
gar- 
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g»rC In proteggere Innocenti , In 

oppreflì , in rimediare ai mali pul^ 
blici, in comporre le di0èrenze private, 
in rendere fuo diritto , e lì» torto a chi 
I tanti , e tanti fedeli nelle promeiTe^ 

* fluiti negli arbitraggi,) ingenui di cuoi^ 

. tnoontaminati di manoj tanti, e. tanti 

I férmi, e inBefllbili alle luggeuloni dell’ 

intere^e, della malignità, dell’ invidia, 
*g®voli, e predi alle prime voci della 
giudizia, e della Carità.; tanti io Coni- 
ina tante azioni virtuofè, o (òpranteo* 

, dendo a Luoghi pii , o carichi empien- 
do , e magidrati , efercitare , e praticare, 
e che fra quedi il m^ior numero per 
avventura perda, e infelicemente fi giuo- 
I chi tutto quello che fa . Su quedo pen- 
Cero ( non d mio ufo valermi molto de- 
1 gli Autori profani, e molto men de* 
i' Poeti) non vi difpiaccia però, <^e uno 
. io ve ne alleghi, il quale parlando del- 
j le guerre civili tra Cefare , c Pompeo , 
pianfe sì bene fu quello che perdea Ro- 
I ma in quelle infcliciffimc diffenfioni, 

1 che io non fàprei compianger meglio 

I quello che con tanta mia pena veggio 
^rderfi da taluni . 

, Bfu quantum pvtuit^ diceva, Lucan. 

\ pelagìqut parafi l,b. 

Eoe t quem cìviles bauferum fanguine 
dtxtra . 

Ah miei Romani! che peccato ! con 
quel valore, con quel fangue onorato, 

. che le guerre civili vi traggono dalle 
I vene, con quel fangue, che armati gli 
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unì cootra degli altri infelicemente ver- 
fate, e perdete, con quel medelìnio,di 
quanto mare, di quanta terra, di Quan- 
to mondo vi farefte rendati Padroni ! Al- 
trettanto dirò io a voi , o Signw . Ke” 
ni come fiere d’onore, e di giufiizia, 
con nulla più che con quello che fate, 
quanto di Cielo potrefte voi guadagnar- 
vi! Voi fete troppo faggi, e troppo pii, 
per non voler euer virtuofi che a ono- 
re, e a gloria di quel Dio, che può, e 
vuol darvene eterne, e incomprenfihili 
ricompenfe. Cosi fia. ■ • 




DJgitized by Googl 



Vidit T. Uhaldfis Bìarjchi 


S ocktatìs Jej'u prò Emi- 
nentijJìmoC ardinalì Epi- 
fcopo . 


Imprimatur 
Fr. Hyacintbus Antonìus 
Biondi Vtcarius Genera- 
lis S, Officii Faventiae, 





Digitized by Google 


IN FAENZA MDCCXXII. 


Per Girolamo Maranti ImprefTor Vefir. ^ 
« del 5'. Ufizio. Conlic.dc Sup . 

J 


< 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized-by Google 


